
'• VTL* X, 



nazionale 


FONDO 
DO RIA 



Mp 


MÉÌS 


SÉ 


Dlgitized by Google 



> 





Digitized by Google J 


-1A 


i 


Digitized by Google 



'b-JJ' *A, 


JtA ■■ ( 4 



# 


Digitizéa by Gc 


!f 

jl CATALOGO 

DELLE MATERIE APPARTENENTI 

jk AL VESUVIO 

JJj CONTENUTE NEL MUSEO 

Con alcune brevi .Oflervaiioni 
O P E % A 

DEL CELEBRE AUTORE 

1 J Ve' "Dialoghi fui Commercio d*' Grani . 
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j Haic fi prrnofces , parva perfunftus npella 
■£, (Namque aliud ex alio clarelcet) non ubi casca 
vj Nox iter eripict , quin ultima naturai fli ' 

li Pervideas, ita res accendenc lumina rebus. 

Il ' Lucret. 1, x. 
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A Sua Eccellenza 

D. ANTONIO PONCE 

Di Leon Spinola, Della Cerda, 
Lencaster 

Cardenas , Manuel , Manrìque 
di Lara & c. Duca d* Arcos , di 
Maqueda, di Nagera , e di^Ca- 
gnos ; Conte di Bayles ,-Tli Cafa- 
res , di Trevigno, e di Valenza 
di D. Giovanni ; Marchefe di Za- 
bara , e di Elche , Signore della 
Cala , e Villa di Villa-Marzia , di 
quelle di Marche na'; Uota , Chi- 
piona : delle quattro Ville della 
Serrania di Villalonga, della Thaa 
de Marchena , Villa di Riaza , e 
Luogo di Riofrio, di Ocòn, e del- 
la Cafa, e Majorafco delli Manue- 
les: Barone di Axpe: Adelantado 
Maggior del Regno di Granada . 
Alcade Maggiore della Città di 
Tcledo » e Siviglia . Alcayde del- 
la Fortezza della Mota di Medina 
del Campo, Alcazabas, e Porto 
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di Almeria , di Cingiglia, di Sax, 
e del R. Sito del Pardo, e Cafa 
Reale della Zarzuela,e Torre del- 
la Parada Tuoi vicini » Grande di 
Spagna di prima eia Ile; Cavaliere 
Gran-Croce del Reai dillinto Or- 
dine Spagnolo di Carlo Terzo , e 
dell’ infigne del Tolon d’ Orò 
.Commendatore di Calzadiila in 
quella di S.Giacomo: Gentiluomo 
di Camera di S. M. C. con eferci- 
zio : Tenènte Generale de’ Tuoi 
eferciti, e Capitano della Com- 
pagnia Spagnola delle RR. Guar- 
die del Corpo , -ed. Ambafciatore 
di S.M. Cattolica predo la Maeftà 
il Re delle Due Sicilie . 


On fenza ragione 
comparifce alla lu- 
ce queft: 'opera fregiata del No- 
me Tempre grande di V. E. 

che 
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che rìùnifcé in fè fletta i pregj 
tutti che adornano il più eie* 
vato rango * c fìngolarmente 
poi' quello di proteggere i let* 
terati, e le loro erudite prò- 
duziont . La defcrizione delle 
fraterie appartenenti alVefu* 
vio fatta dal celebre Autore dei 
Dialoghi fopra il commercio 
dei granfe appunto: quella 'icfae 
nell’ ufcire per. mio mezzo al** 
la pubblica luce i mplora > dall’ 
E. V. la. di lei autorevole prò-, 
tezione * da cui prendendo fau*: 
fUoaufpicjvà hcura ad incon- 
trare! iT iuniverfàl gradimento/ 
Egli è mani fetta co fa che of- 
fèndo! !U Yefuvió un snaturale 
Imprendente spettacolo è de- 
gno di offervàzione fra i; tanti 
che fi trovano nell!: adiacenze 
h „ della 
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della maéftofa città di Napoli 
ripiena ancora del Nome dell* 
E.V. e della magnifica lumi- 
noia compar là fattavi poc’an- 
zi, Le avrà rifvegliato quell’ 
ingenita naturai curiofità eh* 
hanno Tempre gli animi grandi 
di inllruirfi dei reconditi ar- 
cani della natura. Per quello 
adunqiie ho creduto a propo- 
lito di preientare a V. E. quell* 
edizione che racchiude * in 
piccol volume una completa 
ferie di quanto contiene quello 
Vulcano , il quale benché eli- 
minato da’ più efperti fisici, 
niuno però era giunto mai a 
penetrare sì addentro nella co- 
gnizione deTuoi prodotti quan. 
to il prelodato Autore. Pieno 
di fiducia nella Tua lemma bori' 
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tà preferito quello libro umil- 
mente all* E. V. lìcuro del Tuo 
nobil gradimento, e della feia 
valevol protezione, che im- 
ploro nell’ atto che mi dichia- 
ro col più profondo offequio 
e rifpctto 

Di Vostra Eccellenza 


Umilili, devoti ff. obbligatili, fcrvitore 

L* Editore. 


vili 


V EDITORE. 

E ssendomi riufcito al ritorno d'nn Genti* 
Inumo viaggiatore d’ acqniilare il mano- 
fcritto del preiente libretto , di cui an- 
davo in traccia da lungo tempo , ho creduto 
di tar cola grauHìma al mondo letterato con 
procurarne la ilampa , Avrei potuto palelare 
il nome dell' il 1 ufi re Autore del me de fimo ; 
ma ho creduto meglio di uniformarmi all' in* 
tenzione di lui , che ha avuto la tnodeilia di 
occultarlo anco nel libro intitolato Dialo- 
ghi {opra il commercio dei grani . Qual ila 
il merito di quella operetta , e quanto ita 
per illuminare quella parte di ftcria na- 
turale che ha preio a trattare , potranno, len- 
za ch'io ne parli, agevolmente comprender- 
lo i lettori . Mi pare che farà per elfi una 
maravighofa forprefa il veder qucilo celebre, 
e illnftre Perfonaggio conolcinto e {limato 
nelle prime Corti d'Europa per la fua vaila 
letteratura, e per le fue occupazioni politiche, 
ritirato nel fuo gabinetto a contemplare gli 
arcani della natura, a rintracciare, con lì- 
cura feorra , le differenze , e le varie fpecie 
di produzioni , che in tanta abbondanza lom. 
miniilra il Vefuvio in mezzo agli {paventi e 
gli orrori . La chiarezza , e l'ordine col qua- 
le .in quello libro fi forma una collazione del- 
le materie ufeite dal Vefuvia non lafcia cola 
alcuna da defiderare, e appaga fingularmenre 
anco quelli che folo hanno fentito parlare di 
un così raro ipectacolo , Se gli autori trala- 
fcialfero feinpre le cole inutili, e fi appljcaf- 
icro a ciò che pub illuminare qualche parte 
dell' umano iapere, avrebbamo fortunatamen- 
te minor copia di libri , c alcuno forfè fomi- 
glierebbe quello che ogni culto lettore gradirà 
iomnumeqte di veder pubblicato con le (lampe. 
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D I tutti i monti della ter- 
ra niurio certaménte ha 
fatto tanto parlai* di fe, 
ed occupata P attenzione degli 
uomini» e le penne degli fcrit- 
tori, quanto il Vefuvio , il qua- 
le oltre ad infiniti autori-, che 
o della fertilità, o degl’ incendj 
fuoi hanno fatto parola-, tiene 
più di cinquanta opere che di 
proposto trattano di ^effo , e 
fcrivono chi più chi meno dif- 
fufamente delle fue terribili e- 
ruttazioni . Ciò ^avvenuto non 
folo per' aver egli la -tara qua- 
lità di edere un Volcafto, e di 
trovarli viciniamo ad una gran- 
de ed antica città fempre ab- 
bondante di uomini dotti , e 
di viaggiatori 4urh>fì , nia prin- 
A ci- 
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cìpalmente perchè tra tutti i 
Volcani fi è difiinto per gran- 
de varietà di vicende avute , e 
per mutazioni di fiato e di for- 
tuna . Poiché primieramente a 
differenza degli .altri egli ha 
avuto fpaziofi intervalli di fi- 
lenzio e di quiete , e così lun- 
ghi , che a quali tutti gli uo- 
mini ha fatto dimenticare , e 
fpeilb porre .anche in dubbio 
r efler fiato ignivomo una vol- 
ta : e poi imptovvifamente è 
fcoppiato con fremiti, .tremuo- 
ti, ed incendj spaventevoli , ed 
a proporzione .della fua mole 
maggiori di quelli di ogni al- 
tro Voìcano» e i danni arreca- 
ti fono fiati .tanto più confide- 
rabili e gravi , guanto le fue 
falde , e le jottopofte campagne 
fono e più /ertili e doviziofe , 
e più ornate di nobili ville , e 
di città, che non fono quelle di 
qualfivoglia Volcano della terra. 
Oltre a ciò egli ha fpinte le fue 
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ceneria diftanze' incredibili ( i ) 
e più di quel .elle gli altri fo- 
gliono fare > ed lia così ( fpa- 
ventando le lontane regioni ) 
renduto .celebre il fuo ardere, 
ed eccitato in quafi .tutta T Eu- 
ropa o terrore e meraviglia , o 
almeno .curioiità (2) Da sì fat- 
ta mutazione ora xT incendj , 
pra di calma ufata dal Monte , 
è avvenuto che ,nel concetto e 
nella opinione della gente ne’ 
varj fecoli egli ha mutato fpeA- 
fo titoli »e ibprannomi» Fu ne* 
più antichi tempi creduto e 
chiamato belliflimo ( 3 ) fopra 
ogn’ altro monte della felice 
Campania , e tale veramente e- 
ra prima , che col rovefeiarlì 
quali dal fondo vomitando le 
fue più profonde, e afeofe vi- 
ncere , mutafle 1* intero afpetto 
(4) del Aiolo. Anzi era tal- 
mente pingue e fertile il fuo 
terreno che eflendo del pari 
celebre per le viti onde era or- 
A 2 nato 
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nato , e per la cultura delle 
biade e del grano , eguagliava c 
difputava 1’ onore fieli* abbon- 
danza alle più felici terre di 
Capua e di Acerra , e de* ce- 
Tebratiffimi Campi Leborini( 5 j 
A’ tempi di Tito Vefpafiano 
eflendo dopo molti fecoli ina- 
fpettatamente fcoppiato , ed a- 
vendo'fopraffatte e fubiflate due 
nobili città , e forfè altre me- 
no nòbili (6) ancora , e fatte 
iruine e guadi incredibili, ma- 
rò meritamente titolo, nè fu 
più chiamato fe non furibon- 
do (.7 ) ferale , e didruggitore . 
Seguitò indi ad ardere , o per 
meglio dire a moftrare palefe- 
mente il fuo fuoco per più fe- 
coli, ma con aflài minor im- 
peto e minor danno, e gli uo- 
mini accodumandoii con elfo 
gli refero in parte quelle Iodi, 
onde era dato fpogliato, fìcco- 
Trie andarono rendendogli P o- 
n ore di abitarvi e tornarlo a 
^ ‘ “ col- 
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coltivare . .Ma fotto il regno 
di Teodorico avendo di nuovo 
fatta piangere , e r lamentare la 
vicina Campania ( ,8 ) tornò ad 
efler foggetto di efecraxione , e 
di orrore , e nella barbarie de’ 
feguenti fecoli crebbe 1* odio 
contro di lui tanto, che fu chia-j 
jnato bocca infernale \ d’, ; onde 
non mancarono romiti (p) che 
vedeflèro ufcire ed entrare fre- 
quentemente anime di dannati: 
nè morì principe cattivo., ed 
odiofo al fuo popolo che non 
fi trovali© chi. fulla fua fede 

. » * i 

atteftafle aver vedute molte ne- 
re ombre di fatelliti desinati 
a condurlo nell’ eterna; pena ^ 
Le quali opinioni febbene er- 
ronee e falfe , e che facevano 
torto alla noflra purilllma re- 
ligione , furono però in quegli 
infelici fecoli ,• non folo dalla 
vii plebe, ma anche, dagli uo- 
mini meno incubi ..adottate , e 
ne rimangono - ancorai le reli- 
A 2 quie 
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quie tra ? contadini . Nel ti 3 i?V 
dopo lungo incendio fi eftiitfè 
il furiofo ardore de! Vefuvlò -, 
reftù foltanto quàfi come la ci- 
catrice dèlie fue ferite: Ma : piò 
alta cima del colle meridionale 
I* ampia voragine guarnita di 
folfuree pietre , e tra le feffure 
efalando di volta in volta pie-* 
colo-, vapore (io) e fecondò 
che dalla memoria degli uomi- 
ni s* andò cancellando T idea 
delle fue fiamme , e de’ fiumi 
di liquefatto faflo >■ così ceffi n- 
do di edere una delle porte in* 
fernali * tórno a divenire' unr 
vago e deliziófo Monte , ed -a 
vederli ornato fino alla cima al 
di fuori di frondofi alberi f e 
di pingui pafture * 11 terrena 
ifteffo nello ifterilirfi acquifiò 
pregio ; nè più atto al grano, 
fomminiftrò col vino forfè mag- 
giori ricchezze; avendo alle u- 
ve di Grecia (n) portatevi , 
dato così benigno nutrimento, 
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e' così grande fpirito e vigore, 
che ne divenne il vino piu de- 
liziofo e ricercato di tutti > pri- 
ma che le nazioni oltramonta- 
ne veniflero a dare alla fven- 
turata Italia e le leggi e le mo- 
de . Dal fopraddetto tempo a* 
dunque fino al 1631 poco fi 
ragionò del Vefuvio >• poco ef- 
fendovi che dal comune de* 
monti lo diftinguefse » oltre al- 
la fertilità . Ma ecco che nel- 
l’ infelice fopraddetto anno a’ 16 
di dicembre aprendoli in un 
fianco quafi come una grandif- 
fima mina y e alzando a fter- 
minata diftanza un gran faf- 
fo (12) dette principio a quel- 
lo fpaventevole incendio > di 
cui tariti hanno defcritte le 
circoftanze , nel quale inufitate 
acque , e da ignota ( 13 ) ori- 
gine venendo , fecero danno 
incomparabilmente maggiore , 
che non le lave del fuoco , ed 
arrecarono morte a più miglia- 
A 4 h 
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ja d’ uomini , e ad' infinito nu-~ 
mero di beftiami . Non lafciò 
la grandezza ed orrore di quel- 
ito incendio penfare ad offer- 
vazioni fisiche , ed a belle ri-** 
cerche naturali 'fiu- quel che av- 
veniva , ma tutto effendo ri* 
pieno di fpavento , di pianti-, 
e di defecazione , non s’ incon- 
tra negli Scrittori di quel tem- 
po , altro che una efatta de- 
fcrizione delle lugubri divote 
procefiioni , e penitenze fatte 
dair atterrito popolo Napoleta- 
no . E calmata la tempefla a 
niente fi pensò prima , che ad 
inalzare una ifcrizione, la qua- 
le con. voce alta e fpavente-r 
vole incominciando : Posteri 
Posteri vestra res agitur : 
ammoniffe tutti delle forprefe 
del perfido Vefuvio , e gli ren- 
dette guardinghi, ed oculati. # 
D allora fino al prefente gior- 
no non ha mai ceffate di arde- 
re e di far fumo e quantun- 
que 
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que così conti nuàtó per più d’ 
un lècolo , non è fiato il fuo- 

' r 

co nè’piccolo , nè innocente : 
avendo oltre a. più-* di dieci pic- 
coli incendj nel 1694 e nel- 1697, 
e più nel 1698 verfate * lave 
fterminatrici di molte maflèrìe ; 
nel 1707 ricoperta Napoli , e 
tutta la Terra di Lavoro di fpa- 
venrofe tenebre , e di coprofa 
cenere 1 . Nel 1717 per più meli 
mandate fuori lave iarghilfime , 
le quali tollero più di una ter- 
za parte de* terreni a’ poveri 
abitatori della Torre del Gre- 
co e di J -Bofco tre cafe . Nel 
1737 Ica tu ti te due rapide la- 
ve , una dèlie quali in meno 
di 12 ore ftrifeiando fopra un 1 
fianco della Torre del Greco, 
giunfe a pochi palli dal mare. 
E finalmente nel 1751 , e nei 
prelente cacciate per più meli 
da’ fianchi larghe e fpaziofe Itv 
te , non fenza grave danno del- 
le fottopofle- campagne . Eppu* 
A s re 
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re in quella tempo il Monte fi 
è riverito , e ornato di qua'fi 
ottocento nobili ville con raro 
efempio di coraggio ( a di (pet- 
to della ifcrizione che è lnlla 
ilrada , e che gli sgrida ) edi- 
beatevi in meno di venti anni 
da’ Napoletani : avendo la fora- 
ma falubrità dell* aria , e 1’ 37 
meniflìma veduta fuperato lo 
{pavento del fuoco^ e 1* opu- 
lenza de’ cittadini vinto ogni 
altro riguardo * Nè credo io 
certamente che mai fia dato il 
Vefuvio nè più furiofo e ma* 
lefico d’ ora , nè più culto e 
frequentato • Il Sovrano fteffo 
un folo anno dopo 1’ eruzione 
del 1737 vi venne a llabilire 
una fua deliziofa villa, e per 
molti meli dell’ anno ad abitar- 
la . L’ edificò fopra una lava 
del 1631 , e 1’ adorna tutt’ ora 
delle nobili reliquie delle anti- 
che ville Erculanenfi , le quali 
sei difotterrarfi portano a ma- 

nifefti 
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nife (li fegni fcritta Ma fronte 
per avvilo de’ pofleri ' la terri- 
bile fentenza , e il loro lagrime- 
vole infelice* dettino . Ma il 
Monte quali rifpettando la for- 
tuna del iuo Principe in diciaf- 
fette anni , neppure un granel- 
lo di cenere ha lpruzzato lulla 
villa reale , e appunto nella 
parte oppotta aprendo il fianco 
fenza rumore * e lenza fremito 
lì sfoga. Piaccia all* Altillìmo 
che la riverenza e la fede del 
Vefuvio ( virtù dell» quali e?- 
gli non lì è mai pregiato ) ab- 
biano quella volta ad edere di 
lunga durata , e che egli la Ter- 
bi meglio al fuo prefente Prin- 
cipe , che non la mantenne a 
quell’ Imperadore, il quale al 
pari del nollro fu la delizia del 
genere umano. 

Quanto diverfa è Hata nel- 
la ferie de’ fecoli la vicenda 
delle eruzioni del Vefavio , al- 
trettanto dillìmile è la maniera 
A 6 onde 
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onde dagli fcrittori è flato trat- 
tato. Ne’, tempi più rimoti , e 
innanzi all’ anno ottantunelìmo 
dell’ era. volgare ,. folo a* più 
dotti erano noti i Tuoi antichif- 
flmi incendj , ma quelli ftefli 
ignoravano totalmente la forma 
precifa del fuo ardere , e la 
miracolofa. liquidità, ed indur 
xamento delle fue lave . Plinio 
flefiò pare che ogni cofa igno- 
rale (14), e caro gli colio il- 
\ ole tiene iflruire . Dopo Tito 
Ano al i63j innumerabili ferita 
tori rammentano le Aie eruzio- 
ni , ma tutti in poche parole., 
e fenza accurata, deferizione, 
nè è pervenuto a noi ferita 
tore, che avelie cempoflo un 
intero libro fui Veluvio. Que- 
lla brevità ci. fa ignorare an- 
cora fe la figura del Monte fo A 
le Umile alla prelente 0 diver- 
fa , e fe diverlà , quale e quan- 
ta fi a quella difiomiglianza . 
Ignorali fe dalla cima 0 da’ lìau- 
0 chi 
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chi avelie fc animo , c re (la oc* 
culto il corfo ed il cammino 
di tante varie lave . Dal 1631 in 
quà grande-, come di fopra ho 
detto,- è il numero delle opere 
riguardanti il Vefuvio. Vario è 
lo Itile e il guflo di effe , e quindi 
è avvenuto che delle cote Ve* 
fuviane alcune lì poflbno dire be- 
ne e debitamente trattate -, e poco 
iella a delìderare , altre però 
non poche rimangono ancora 
male el'aminate , e quel che è 
peggio, li può lìcuramente dire 
aver egualmente nociuto al Ve* 
fuvio 1’ «lleriene fcritto troppo e 
da tanti , e PeHerlene fcritto pò** 
co e da niuno . Primieramente 
perciò che riguarda l’erudizionej 
tutto quanto negli antichi libri 
trovali*, è Ha to certamente ri- 
vangato , edi avendo i primi 
( tra* quali lì può diftinguere 
la diligenza del* Giuliani ) accu* 
ratamente fattoci feg-uenti non 
hanno durata altra fatica chedi 
»-v co- 
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copiargli : ma non fono flati 
Tempre i palli degli antichi fcrit- 
tori, ora per poca intelligenza 
del greco , ora per Tevere hia 
inavvertenza , ora per abbagli 
di cronologia , o di geograiìa 
bene intefì ed acconciamente 
interpetrati * (Quindi li fono 
moltiplicate fino a ventifei le 
antiche eruzioni , delle quali fi 
ha memoria che in verità non 
Taranno più di dieci o undici. 
Quindi fono nate le difpute eguaU 
mente ftrepitolè e puerili lulla 
retina di Plinio giuniore , fat- 
te più per voglia di morderli 
tra loro due antichi emuli Tu* 
Tcani, che non per la ofeurità 
della cofa , E quindi finalmen- 
te la controverfia tanto cele- 
brata, fe la eruzione del tem- 
po di Tito abbia prodotta, o 
nò la prefente fembianza bifor- 
cuta del J^onte , la quale di- 
fputa fi farebbe toflo termina- 
ta, te ponendoli mente al paf- 


To 
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fo di Dione, fi folle vifto e fiè- 
re fiato da lui a chiare note 
detto , che la faccia: efteriore 
del Monte , e le lue cofie non 
iì mutarono punto in quello 
Ani fu rato incendio , ma folD la 
cima, ove prima era un ampio 
e vago piano, fi abbafsò in am- 
pia voragine che d’ ogni intor- 
no riftringendofi Tempre di gi- 
ro avea fembianza di anfitea- 
tro . Dalle quali parole refia di- 
inoltrato elfer divenuto il Mon- 
te dopo 1* incendio , tale qua- 
le oggi è , da qualche piccola 
differenza in fuori , difficile a 
determinare ; e per confeguen- 
za la divifione della, cima fet- 
tentrionale da quella , che fa 
fuoco edere troppo più antica. 
In fecondo luogo perciò che fi 
appartiene al giornale degl’ in- 
cendj, ai varj moti del Vefur 
yio , ai corfi delle lave, e ai 
luoghi ove fon pervenute , e 
ai danni arrecati, quella parte 
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‘che noti era la più: difficile, fi 
può dire benifììmo eìeguita,e 
fblo -pare^. che fi ila mancar® 
di fare una* pianta icnografica 
del Vefuvio in milura , che fa»- 
rebbe fiata utile, ed ilìruttiva 
affai più di' tanti dilegui fat- 
tine fuor di mil'ura . Ma per 
quella parte che riguarda la 
•fpiegazion fìsica di canti Urani 
fenomeni , e le oflervazioni-chi- 
miche di tante fpezie di ma- 
terie cacciate fuori del Veiu- 
vio poco <y niente prima del 
3738 fi era peniaro a fare. Fu 
in quell’ anno che il dottore 
Francefco Serao- grande orna- 
mento- delle - lettere, e deli età 
noilra , defcrifi'e 1- incendio av- 
venuto ,• e con- rara modelli* 
piacquegli di attribuire il fuo 
libro all’ accadèmia delle lcien- 
ze Napoletane , la quale quali 
lampo palleggierò , nata appena 
ed eflinta fi può dire che da 
lui folo , e da quello- libro avef- 
- - fe 
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fe nomee fama, ed edìlenzav 
come quella che non ottante gh 
sforzi di monfignore Gallarci 
che volea farla rcafcere, non fu 
mai realmente e-ttabilmente for- 
mata . In quell’ opera- ( forfè 
la fola giudiziofa e dotta che 
abbia il Vefuvio ) molti lumi vi 
fono intorno alle già dette ri- 
cerche, ma il più- manca, ef- 
fendo mancato il tempo , e le 
forze a tale 1 m prefa 

E’ ancora dubbiofa e difpu- 
tata l’origine del Velùvio, A 
molti piace credere che egli 
debba la fua nafcita interamen- 
te al fuoco r quali in quel mo- 
do iftelTo, come nel 1538 nac- 
que nel feno Bajano in meno di 
•24> ore un monte nuovo , lad- 
dove prima era il Lago Lucri- 
no , e la fede delle più nobili 
ville Romane \ o come nel 1707 
dal feno del* mare li vidde for- 
iere un’ ifola nell' Arcipelago 
predo Santorino . L’ edere il 

Ve- 
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Vefuvio lontano dalla catena’ 
degli appennini, e quali ilo- 
lato in mezzo alle pianure del 
Sarno e di Nola : la figura del- 
le lue falde : dolcemente ed e- 
gualmente forgenti d’ogni par- 
te in forma di cono > che nella 
punta fi parte in due cime, l’u- 
na rotta per metà, l’altra per- 
fettamente conica . E finalmen- 
te il non trovarli cafvando pro- 
fondamente la terra altro che 
il rati’ di pumici , di cenere , di 
lave , e poi di nuovo Tempre 
altre lave , altra cenere , ed al- 
tre pumici , nè mai altro che 
frutti del fuoco ,• gli conferma 
nei credere che da antichilììmo 
tempo in mezzo della pianura 
fgòrgata quella ruincfa fonte di 
fuoco' e di calamità, fiali pian 
piano- inalzata fino a tremila 
palmi dal fuolo , e prima in for- 
ma di un perfetto còno, poi 
sfiancatali nella parte meridio- 
nale ) e poi finalmente di nuo- 
vo 
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vo alzando fulla caduta parte 
un altro cono, fiali alla prefen- 
te fetnbianza‘ condotta (15 ) Al- 
tri penfart' che da prima egli 
fia flato Tèmpre una ben' gran- 
de ed alta montagna , e Telo fi 
perfuadono che terminafle in u- 
na puntay ma pofcia ardendo e 
fcuotèndofi, e facendo volar in 
aria gran parte di fe, a vede di- 
vìfa una cima dall’ altra , ed in 
‘ una fola riftretto il fuoto , e la 
forgènte delle lave ( 16 ) Di così 
dittanti opinioni quale fia da 
anteporre, il folo Vefuvio può 
attediarlo e renderlo palefe , efi* 
fendo T avvenimento di ( tanti 
antichità, che' né la penna di 
fcrittore alcuno , nè la memoria 
di popoli ne potea confervaree 
tramandare la notizia a noi . Non 
minore difparità di fentimento » 
ed ofcurità trovali fulla natura 
delle lave , e fui materiale onde 
fi formino, e quantunque tutti 
convengono ad attribuir gli ef- 
fe t- 
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fetti dell’opra ai folfi ■, ai nitrì, 
ai Tali, ed ai bitumi ( il chee- 
r a aliai facile ad indovinare ) 
niuno però ha accuratamente ri- 
cercati i materiali tutti della 
lava , e principalmente quegli 
che non effeudo di lor natura 
accenfibili , foffrono fidamente 
gli effetti dei fopradetti, e dal- 
le fiamme fono prima calcinati, 
poi vetrificati e liquefatti, e fi- 
nalmente dal freddo e dall’ aria 
- induriti * Anzi molti fcrittori 
confondono gli uni materiali co- 
gli altri , quafi come chi ( 16 ) 
„confondeffe le legna e i carboni 
di una fornace coi vafellami di 
creta che vi fi pongono a cuo- 
cere . E quindi affai fcioccamen- 
te dicono cflcr le lave fatte di 
folfo , di nitro , di fall ; niuna 
delle quali tre cofe è nelle lave, 
ma fclo nell’ interna fornace o- 
ve fi preparano , e d’ ondeifi ver- 
fano fuori. Sonovi molti (17) 
g crfuafi.effere il monte jdeno di 
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metalli, non folo di ferirò { de? 
quale lo credono abbòndantifli- 
mo ) ma dei più nobili ancora. 
Altri in poche parole sbrigan- 
doli , dicono efler moire , e di- 
Terfe, e quali i.nnumei abili le 
pietre che ha nel luo feno il 
Monte , e ienz’ altro c arne tron- 
cando ogni difcoiTo icappano d* 
intrigo. Delle gemme alcole in 
eflo, niuno fino ad alcuni anni 
fono, avea fofpetto neppure ; 
quando a Claudio Riccardiugher 
uiHciale -di artiglierìa del Re, 
egualmente pratichiamo e ac- 
curatiflìmo indagatore delle co- 
fe naturali venne (coperto elìèr- 
vi abbondantiffime concrezioni 
nel Monte aliai limili, (ebbene 
meno dure delle crilolite, de* 
berilli, e de’ giacinti . Tutta que- 
lla materia in fomma per difet-* 
to di accurata oflèrvazione è an- 
cora mal conofciuta , ed aliai 
più ancora lo è Tufo chimico, 
che de* metalli ’Vefuviani a prò 

deli’ 
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dell* pomo potefle • 1’ umana sin- 
duftria fare . . • 

' 1 » • i I . ■ ( 

.Tutte le fopradette cofe 
hanno eccitato in me ardente 
defiderio ,di raccogliete ;e porre 
infieme quante più potefli diver- 
fe pietre e follili ed altre mate- 
rie della montagna per. 'vedere, < ~ 
comparando ;1’ una all’ altra j ed 
efaminandole , cofa 4 mai efTe ci 
fodero per additare , ed in che 
Tulle defcritte contreverfie ci 
poteflero illuminare . Nè pofio 
negare efièrmi Tempre grande- 
mente jnera vigliato che così fat- 
to pendere a .niuno per quanto 
io fappia , da finora venuto in 
mente, nè / vi fia fiato chi in 
fui VefuvfcT.abbia ricercato al- 
tro, che il Tolo fp.ettacolo più 
Tpaventevole , che iftruttivo nel- 
la Tua ampia boccale della Ar- 
dente e rapida Tua lava . Io ho 
dunque ragunati i più curiofi, 
ne’ quali in molti viaggi mi To- 
no imbattuto, ma lavaftità dell’ 

opra , 
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ropra , la brevità del tempo , e 
la picciolezza non tanto delie 
mie forze , quanto delle mie co- 
gnizioni , e fludj , principalmen- 
te in materia aliena affatto dall* 
idituto, della mia vita, e della 
mia educazione, non mi hanno 
certamente fatta far cofa che 
polla dirii efatta e compiuta . 
Pure tale quale ella è, comincia 
a dar lume, e dichiarar le te- 
nebre di molte queftioni . Non 
ho poi dovuto ipenfàr molto a 
decidere a chi fi dovefle sì fat- 
ta raccolta prefentare . Ogni ra- 
gion volea che io la prefentafli 
al fommo pontefice Benedetto 
XIV. e come mio benefattore , 
e come quegli .che eflèndo il più 
dotto di .quanti ; alla fomma di- 
gnità in qualunque età fono fa — 
liti» e nel tempo fteffo il più 
impegnato a proteggere e folle- 
vare ogni bell’ arte , ed ogni no- 
bile ftudio ed a moftrarfene e- 
gualmente nobile giudice, eglo- 

rio- 


•Digitized by Google 



*4 

rioAflimo protettore . VedeA dal- 
la munificenza della fua foyra- 
na mano ingrandito , e -fatto in- 
signe nella più. dotta: città d’I- 
talia che ha 1* onore di eftèr fira 
patria , il Angolare nè mai ab- 
baftanza lodato idituto . Ivi fpe-* 
ro che quella piccola raccolta. 
Yefuviana farà allogata, ove Cer- 
nirà iclo ad accender la voglia 
di tanti dotti indagatori della 
natura che in quella .nobile fede 
di Minerva , e delle icienze fi 
occupano a giovare al genere u- 
mano . Farò loro conoscere quan- 
to il Vel'uvio meriti di edere 
fludiato ed indagato più che per 
lo paffato non A è fatto, e .pat- 
irà ‘forfè avvenire che da’ mine- 
rali del Monte, i quali Anora 
non fono Usti altro che mmiftri 
di danno, e di deflazione, fi 
pollano trarre comodi , e piace- 
ji alla vita umana . Sì fatte ri- 
cerche fuperavano i miei talen- 
ti e le .mie forze. A me batta 
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Telo aver fomminiftrato ad uo- 
mini dotti e grandi gli oggetti 
della loro appkcazione , ed aver- 1 
gli all’ opera incitati . Pollò fo- 
lamente afficurargli di due av- : 
vertenze importanti da me ufa-^ 
te nei formare' il prefente Mu- 
feo . Primieramente pollò affi- 
ourargli nella mia fede eflerfi da 
me ufata ogni accuratezza a non 
ammettere per materie Vefu- 
viane quelle , che non fodero 
certamente tali, ma d’altronde 
recatevi , o per cafo fatte in ter- 
ra cadere. Niuna pietra ho rac- 
colta , di cui non fuffi certo ef- 
fer natia del luogo , sì dal irto 
troppo afpro , inaccéffibile , e 
lontano dall* abitato, sì anche 
dalla quantità di altre confìmili 
fui Monte oflervate . In fecon- 
do luogo non ne ho efeiufa, e 
buttata via niuna di quante me 
ne fono capitate tra le mani 
quando era diverfa dall* altre; ne 
ho penfato a formarvi fopra al- 
* * B cun 
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cun fìftetna , fé non quando jTo^ 
no fiate mefle tutte infieme , ac- 
ciocché la paflione del fiflema 
prefo non mi trafpjortafle a tra- 
lafciare e nafcondere quelle che 
Io poteano combattere^ diftrug- 
gere . In terzo! luogo 1* ordine 
dato a’. materiali non è fondato 
fopra congetture plaufìbili, ma 
folamente lopra quelle verità, che 
la prima yàfta , e la femplice offer- 
vaziqne accuratamente fatta di-, 
fcuopre e manifefta y nè mi è 
piaciuto inoltrarmi più colla o- 
pinione e colla credibilità, fli- 
mando meno vergogna ai filo- 
fofi 1’ ignoranza , che non la 
fcienza fondata fulla debole ba- 
fe del poffibile e della verismi? 
glianza . 

L’ordine dato alle materie 
del Muleo è quello . In primo, 
luogo dal numero j* fino al 26 
veggonfì quei marmi e quelle 
pietre, le quali a manifeflife- 
gni,.ed evidentemente moftra* 

no 
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i«o non elfere fiate tocche dal 
fuoco . Sieguono dal num. 27 
fino al 42 quelle le quali fono 
fiate toccate .ed alterate dal 
fuoco, mat non interamente cal- 
cinate. Dal njnm.. 43 .fino al 56 
fono le già^brueiate ,.jna che non 
fpno ancora -ridotte a perfette 
lave. Quelle io chiamo impafti > 
eflendo non di una, ma di molte 
materie compofte e diverl'e dalle 
lave, fidamente per lo grado del- 
la cottura . Vengono, .pofcia le 
lave , <e dal num. *57 fino al 
7,4 fe ne veggono le fpecie di- 
verfe, o per varietà di mate- 
riali , o per grado di cottura : 
e ficcome le lave non fono al- 
tro che. vetrificazioni , cosf la 
loro fchiera e chiufa da . due 
pezzi di crifialli- che fono al 
num-. 75 e 7^. Jjfafip indi a met- 
tere in Tenerle icorze; a fiano 
pumici dal num. 77 fino al num.< 
roo. I minerali agenti, quali fo- 
no i follia i nitri ec. difficilmen- 
■: . B 2 te 
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te fi trovano difiaccati dà* faf- 
fi j quindi per fargli conofcere 
è fiato neceflario metterne le 
pumici più abbondantemente ri- 
coperte. Stanno quelle dal nu- 
mero 86 fino al 95. Terminata 
al num. 100. la collezione ap- 
partenente alla bocca ardente, 
fi fono aggiunte le pietre onde 
è comporta l’ altra cima del Mon- 
te che non verfa fuoco, e che 
più particolarmente fi dice il 
Monte di Somma, e quelle occu- 
pano dal num. 101 fino al 112. 
E’ chiufa la fchiera da tre altri 
pezzi curiofi , vale a dire da un 
tartaro formato dall* acque, e 
da’ fall Vefuviani ; da una pu- 
mice ricoperta da quell’ erba , 
che è la prima , e la fola a na- 
fcere fulle lave, e che quando 
fono di una certa antichità le 
verte e le ricuopre totalmente, 
e da un tufo di quella terra , 
che ricuopre li fcavi Erculanen- 
fi> acciocché fi potelfe vedere 

da 


da quale materia fla flato rico- 
perto quel luogo . Sieguono fet- 
te moftre di marmi, delle qua- 
li le tre prime fono di marmi 
vergini , le altre quattro feguen- 
ti fono di lave , 1’ ultimo de’qua- 
li al num/ ! 122 è la lava ordi- 
naria e nel.- num. 123 fl è ag- 
giunta una: pietra aflerite , la 
quale febbene lìa concrezione 
marina , come ai naturalifti è no- 
to , ha meritato di edere qui al- 
logata per eflerfì formata fu di 
una punta* di lava , che fa un 
promontorio in mare, e un pic- 
colo porto detto il Granatiello. 

Il calettino fefto è divifo in 
24 cadette , 19 delle quali fono 
ripiene delle piccole pumici , 
rapidi , arert'egem'me , folli, ni- 
tri, petroleo del Monte. Le al- 
tre cinque cadette vuote fono 
deflinate a contener le moftre 
de’ diverfi Arati di materie, che 
s’incontrano fcavando i profon- 
di pezzi ne’ luoghi fottopofli al 
B $ Mon- 
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Monte , la quale non è la me- 
no curiofa, ed iftxuttiva parte 
di sì fatto ftudio; ma per ca- 
gion delle mofete che in quelli 
tempi , e principalmente nel pre~ 
fente anno occupano ogni parte 
fotterranea non H fono potute 
avere.. Nella fiate è facile aver- 
le, onde- allora fi manderanno . 
Similmente il fettimo cafTettino 
-è deilina to all’ erbe piìì curiofe 
e rare del Vefuvio., le quali do- 
poché nella flagiom favorevole 
faranno^ raccolte ,, e botanica- 
mente- preparate fi manderanno 
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SULLE MATERIE APPARTENENTI 

AL VESUVIO. 

„ . * » 

* | * * 

C He l’intraprefa da me im- 
maginata, e fecondo le mie 
forze e i miei talentf P han per- 
meilo efeguita , di raccogliere , 
e di ridurre' infleme in una fe- 
rie le pietre e' le materie tutte 
appartenenti al Vefuvio, non 
fia flata,' nè fatta’ ,• nè tentata , 
e forfè nemmeno iinmàginata da 
alcuno finora ,• ella' è cofa feb- 
bene J al primo afpett'o flrana , 
quando fi voglia ben riflettere 
da non maravigliarfene* troppo . 
Perchè il Vefuvio nei fuoi in- 
cendj o ha in modo lpaventati 
gli uomini che della' fola idea 
delie perdite fatte .e della vici- 
mi morte gli ha ripieni , o ha 
E 4 rap- 
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rapprefentato loro colle fue la- 
ve uno fpe tra colo così grande' e 
magnifico , che lì può dire aver- 
gli quali ftorditi ed abbagliati, • 
e tutta ad un oggetto richiama-- 
ta 1’ attenzione . Ma quello ftef- 
fo edere il primo a tentar vie: 
non calcate ancora , ficcome 
dall’ una parte mi è grato, così 
dall’altra mi riempie di timore 
e di dubbiezza ; perchè lafcian- 
do Ilare che in moltillime cole 
farà inevitabile che io inciam- 
pi e cada in errore anche in 
quelle , in cui avrò per forte 
trovata la verità , io fono lìcu* 
vo di avere ad incontrare con- 
traili e lunghe contradizioni 
da coloro , i quali coll’ autori- 
tà de’ precedenti fcrittori tenu- 
ti da efli in pregio, ed in idi- 
ma forfè maggiore del giudo , 
vorranno richiamare in dubbio 
ciò che a me ha dimodrato l? 
oflervazione . Oltre a ciò mi reca 
moledia la mancanza de’ termi- 
ni. 
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ni , e delie voci atte ad el'pri- 
mere idee nuove , e materie non 
ancora oflervate,e ficcome tut- 
ti gli uomini fono inclinatiflimi 
a contrattare più in Tulle voci , 
che Tulle coTe,ed a controver- 
tire il dritto grullamente appar- 
tenente ai primi diTcopritori, di 
dare quei nomi che più loro 
aggrada alle coTe, io temo for- 
te di avere ad incontrare mol- 
tiflìmi , che Tulle voci da me u- 
fate , e Tulle definizioni , o per 
meglio dire defcrizioni mie vor- 
ranno diTputare . Ad ambidue i 
quali io non pollo in altro mo- 
do rifpondere che con pregarli 
a volere avvertire più alle co- 
fe , che alle voci , e piu ai fat- 
ti che alle autorità. E certamen- 
te Te han potuto i botanici da- 
re alle nuove piante i loro no- 
mi, o quegli degli amici, e Te 
potette 1’ antichità chiamare al- 
cuni marmi Lueullei , Auguftei , 
Tiberiai dal nome di quelli il- 
B 5 lu- 
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J uft ri perfonaggi , io non sò per- 
chè fi debba . riprender uve , fé- 
alle gemme. Vefu.viane. avrò da- 
r to il nome di criolite, e dibe« 
rilli^e. fe alla, lavai imitante il 
porfido,, e che è la : più bella 
traile pietre Vefuviane , ho da- 
to il nome di Benedettina in of- 
fequio di. un. Principe , il qu?Ie 
jie’ Tegnenti fecolii non. farà, me- 
no celebrato, da’ popoli di quel 
che fia. ora. da. noi Lucullo ed 
Augufto*. lo non pretendo ede- 
re le crifolite Vefuviane lo ftef- 
fo che quelle d’Oriente,, o di 
Boemia,, intendo, folo dare un; 
nome qualunque, ei fiali ad una 
gemma Vefuviana ,. la quale ad 
una crifolita fi raflomiglia per 
lo colore , e- della quale aven- 
done io data la defcrizione , non 
fe ne potrà, per colpa della, vo- 
ce confonderei’ idea; colla orien- 
tale . Si doni adunque il libero, 
e nuovo ufo delle voci, alla no- 
vità della cofa , nella quale io 

prò- 
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procurerò efprimermi quanto 
più chiaramente mi farà potàbi- 
le .. ‘ i . 

Tutte le materie Vefuvia- 
ue fi hanno guidamente a divi- 
dere ir* attive e patàve. Chia- 
mo attive le a ccenfibili quali fo- 
no i folfi , i bitumi , i l'ali , gli 
olj , che fi poflcmo in certo mo- 
do dire le legna di quella fler- 
minata fornace . Chiamo paffi- 
ve le materie non atte ad ac- 
cenderli , ma che foffrono* l’ef- 
fetto del fuoco y e da» quello mu- 
tate di figura , e di: fembianza, 
o fono sbalzate in aria , o fufe 
o fatte correre in lava: ond’ è 
che quelle fono i componenti , 
e gl’ ingredienti delle lave , del- 
le • p umici , de’ rapilli , e delle a- 
rene vomitate .. E lafciando Ila- 
re di parlar delle attive , le ma- 
terie patàve fi dividono in due 
dalli diverfe : vale a dire di 
materie antiche , e di materie 
di nuova produzione . Intendo 
B 6 per 
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per antiche le pietre così quan- 
do fono nella loro primigenia fi- 
gura (ch’io chiamerò vergini )? 
nè dal fuoco fono ancora fiate 
tocche , così ancora quando dal 
fuoco offefe in parte e guade r 
non fono però ancora date tan- 
to disfatte che abbiano mutata- 
forma ed afpetto ( le quali io* 
chiamerò non vergini ) Ma quan- 
do il fuoco le ha convertite irle 
tutt* altro da ciò che erano, io* 
le chiamo materie di nuova* 
produzione , come quelle che in-; 
poche ore di fuoco forgono in* 
certo modo impadate da’ fran- 
tumi delle antiche . Perchè è- 
odervabile che ficcome talvol- 
ta il fuoco Vefuviano disfarà un* 
antica rocca di fado ripoda nel-’ 
fuo vado ventre , e la ridurrà in* 
cenere minutidìma e leggiera 
così per contrario di quefta ce- 
nere e terra , verificandola , fon» 
dendola, e riducendola a corre- 
leinuna mafia, forma una ma- 
te- 
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tdia, che indurita eguaglia 1 i 
marmi in durezza , ed ha he 
parti tutte fitte, e fenza pori* , 
end’ è che - raffermi glia ai marmi, 
ed ai' macigni che compongono 
i monti, e formano la coffru> 
zione, e ì’ antica ofsatura della 
terra , febbene non- fia altro che 
produzione fatta a’ dì noftri- in 
poche ore dal- fuoco. 

Incominciando adunque fe- 
condo 1* ordine naturale dalle 
materie antiche vergini, e non 
©fiele dal fuoco , mi fi parano 
innanzi due oppofizioni . Primo 
che coloro T i quali tengono ef- 
fer formato il- Monte tutto dal 
fuoco, e dalle eruzioni neghe- 
ranno trovarvi!!' materia alcu- 
na, che non fia effetto del fuo- 
co: fecondo preveggo che mi 
fi domanderà come abbia io po- 
tuto averle, evi ofiervarle, giac- 
ché eflendo il Monte quali ves- 
tito di molte camice e foprav- 
veffi di lave, e ceneri eruttate* 

non- 
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non fole non difeopre punto* 
alcuna di rocche vergini , ma 
nemmeno a qualunque altezza 
profondando folli nel 1 Monte le 
lafcia 1 rinvenire .. Alla; prima dif- 
ficoltà non ho miglior - rifpolla 
da dare che di appellarmene 
alla femplice villa , ed al giu- 
dizio degli uomini intendenti,, 
e pratichi, i quali quando a- 
vranno offervate le pietre dal 
num. i fino al z 6 le riconofce- 
ranno? fubito per - intatte dal 
fuoco; perchè a voler addurre 
la ragione di 1 quello giudizio 
è cofa troppo difficile a coloro,, 
che in quelli lludj non fono i- 
niziati Hanno tutte le feienze 
certi affiomi, e- certe verità af- 
fai difficili a fpiegarne con vo- 
ci, ma che non lafciano però 
d’ eder vere- e incontrallabili 
ed edere i principj delle dimo- 
firazioni in quelle tali materie .. 
Un antiquario conofce benifli- 
mo la differenza fra una meda- 
glia. 
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g-lla' falfa ed un’ antica , ma 
eguale fia ,, ed in che confida 
quella disparita il più delle 
volte egli ne può infegnarlo a 
chi per lunga pratica; di. Audio 
non lo. volèfie. apprendere ». nè 
trova quafi i termini da poter- 
lo efprimere e farlo concepire. 
Ciò è comune in tutte le feien- 
ze , e così, un naturalifta veden- 
do un marmo bianco fegnato 
num. i o quello del. num.. 8 
cono le e là fubito che. quella gra- 
na , quelle fibre quella manie- 
ra di vene nè poflono farfi dal 
fuoco , nè in mezzo ad un fuo- 
co veemente confervarfi . Han- 
no le pietre: tutte la loro, na- 
turale teffìtura, e forma »• la qua- 
le non. è mene organizzata di 
quella delle piante e de’ fiori 
più vaghi niente eflèndovi in 
natura , che non abbia finirne-- 
tria , ordine , e proporzione co- 
llante e regolare : la differenza 
tra, gli animali , le piante , e le: 

pie.- 
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pìefcre è folo nel numero e net- 
ta varietà delle parti , avendo 
te pietre maggiore Semplicità, 
ed uniformità , ma non mino- 
re efattezza di coffruzione : e 
così non fi può errare nel giu- 
dicare quando un marmo è an- 
cora nel Suo primiero flato , fra 
che quello lo abbia dall’acqua*, 
o dall’ umido alimentatore det- 
te pietre al pari che delle pian- 
te, e degli animali , o che fra 
eoftruzione ed organizzazione 
datagli nella prima origine det- 
te cole , il che tra’ naturalifti 
non è decifo ancora , nè Sarà 
facile definirlo, e quando è fla- 
to dal fuoco alterato.- 

Oltre a quello argomento 
fortiflimo avvene un altro non 
minore, che naSce dal parago- 
ne de’ Saffi Vefuviani da me 
giudicati vergini con quelli del- 
la loro Spezie medefima trovati 
ne’ monti , che non hanno mai 
a-rfo. Così i marmi bianchi,- i 

mi- 
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Allctti-, i'fafigni , i cipollini, ec 
il marmo ] verde fi trovano ne’ 
monti di- Calabria perfettamen- 
te limili a quelli -, che fono dal 
num. i- fino al num. u . Ma 
quello che più conviene è iL 
trovarli fui V eluvio le fpezie 
di quelle medefime pietre ver- 
gini altre annerite , altre ab- 
bruciate dal fuoco, altre fconv- 
polle , ed altre calcinate , e il 
vederfene cosi manifeftamente 
la differenza . Vegganli le tal- 
chiti legnate num. 18 e 19, e 
confrontali con quelle del nu- 
mero 3TtT fino al 42 e al prima 
afpetto tutti confetteranno ef- 
fere quelle- Hate grandemente 
offele da- fuoco , quelle nò. Co- 
sì parimente veggafi la pietra 
legnata num. 2 6 , ed ambedue 
quelle paragonate con- quelle 
del num. 52 faranno conofcere 
offerii di quefto fallo rolfigno 
in gran parte fervito il fuoco* 
mefclUandovi però terra ed al- 
tre 
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fre materie per farne una lava' 
imperfetta , ed. averla poi per- 
fezionata con una maggior cot- 
tura nella’ pietra' fegnata num. ! 
67 v Una sì fitta ferie di pietre 
che dallo flato loro vergine e 
naturale' di grado in grado per 
varj: flati paflàndo giungono a 
quello di lava è - fortiflìmo ar- 
gomentò di ciò che ho detto , 
ed è la più importante', e cu-' 
fiofa ricerca per difcoprire que-' 
fto mirabile' artefizio e lavora- 
tori della natura , con cui for- 
ipanfl le lave.- 

Stimo abbaftanza aver fciol-' 
fa la’ prima diflìcoltà , colla con-’ 
«futaziòne- della' quale refta in-’ 
tieramente' dimoflrata T anti- 
chità del Mònfe r anteriore' agli 
incendj , ed alle’ eruttazioni fue, 
ed edere il Vefuvio coflrutto 
nella guifa flefla degli altri mon- 
ti»’ tutti della terra 1 di 1 fterriiina- 
te rocche di marmi' e di‘ ma-* 
cigni ,• venate e difpofle in ftra-- 

tv 
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in quella forma che agli oC-' 
fervatori della natura è noto.- 
Come poi quefie pietre fi tro- 
vino non è difficile' il com- 
prenderlo , Nelle maffime erut- 
tazioni le- ha il Monte cac- 
ciate fuori , e Tulli’ fianchi Tuoi 
sbalzatele tono rotolando ve- 
nute' giù . Ciò fi apprende e- 
gualmente dagli fiorici e dalla 
naturale ragione che lo perfua- 
de . Concordano tutte le delcri- 
zioni- dell’ incendio del 1631 
{il maggiore' di quanti fieno fia- 
ti ne’ le coli à noi vicini , e for- 
fè -anche' di quello de’ tempi di 
Tito ) che il Monte' vomitando 
fece inoltra di-tutte’ le' fue in- 
- terne foftanzev Il Giuliano più 
accurato degli altri ci fa fapere 
alla pag. 155 eflerfi dal Mon- 
te verfate pietre- d’ ogni colore 
e - bianche' e mifchie e lucide e 
rozze*.. • E 1’ abate* Braccini an- 
che più di lui accurato parla 
delle talchiti , e di altre gem- 
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me ufcite fuori in gran copia, 
da molti fui principio giudica- 
te per diamanti. Nelle feguen- 
ti eruzioni non è più avvenu- 
ta cofa fomigliante , efTendo le 
lave tutte uniformi , e d’ un i- 
delfo genere di pietra , del che 
la ragione è che eflendo fiata 
.F eruzione del 163 1- [infinitamen- 
te maggiore di tutte le altre-, 
il Monte allora fovvertendofi 
fin dal fuo fondo , cacciò mol- 
te pietre dell’ interna fua co* 
Eruzione che 1* impeto del fuo- 
co fcagliò in aria prima d’ a- 
verle cotte e guade, non altri- 
menti che le palle de’ cannoni 
efcono fredde , L e le fabbriche 
sbalzate dalle : mine non porta- 
no fegno di fuoco . Ciò fi con- 
ferma dall’ e fieri! la cima del 
Vefuvio per 241 palli fcortata 
dopo la fpaventofa eruzione : 
onde ebbe a dire il Mafcolo tra* 
fuoi innumerabili , concertini 
quello freddifiijnp che il Mon- 
te 
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*e come malfattore per tanti 
danni .fatti , meritamente era 
flato decapitato . Nè io dubito 
plinto effere nella eruzione dell* 
anno ottantunefìmo avvenuto 
Io fleffo, avendo tra la cenere 
degli fcavi Ercùlanenfi oggi fat- 
ta un ben duro tufo , trovate 
molte talchiti, una delle quali 
ho mefla al num. 40 . 'Quello 
adunque fa che de’ marmi ver- 
gini non fi poffono aver pezzi 
grandi da tagliarne colonne , 
non avendofene le rocche , ma 
foltanto le fcheggie lanciate in 
aria , le quali febbene talvolta 
grandiflime, nel cadere fi fono 
frante e disfatte. 

Tra le materie vergini a- 
dunque comincerò a difcorrere 
fu* metalli , per li quali tanto fi 
è difputato . I noflri maggiori 
non hanno avute altre ragioni 
di perfuaderfi della loro efiflen- 
za , che frivoli , e puerili . Tan- 
to che fi poflbno dire non cat- 
ti- 
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tive a paragone di efle queflealél 
Mafcolo , il quale feguendo il Cuo 
Itile , „ed il fuo gufto ftraniflimo 
vuol provare d* .eflèrvi prezioii 
metalli nel Monte dallo lìarvi un 
dragone in guardia. ,de’_tefori, 
fcherzando fgraziatam.ente fui 
nome di dragone dato. ne’ fecoli 
di mezzo al Sarno , .che bagna il 
piede del Vefuvio*, ,e -confuta, 
quella ragione .con mn ? .altra non 
difuguale, dicendo, edere impof- 
lìbile .che il Vefuvio inimico di- 
chiarato del noftro gloriold pro- 
tettore s. Gennaro , .voleflè con- 
tener nel fuo feno materie at- 
te ad accrefcere il .culto della 
fua. nobile cappella e gli orna- 
menti. alla l'uà Ha tua , vale a di- 
re marmi, gemme , e metalli^ 
Che fe quelle prove fono ridii-, 
cole, quelle degli altri .non. .Io 
fono quali meno* Primieramen- 
te i più fono dati abbagliati dal 
ludro delle talchiti , e dal colo- 
re di argento e d ? oro che mo- 

dra- 
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ftrano, nè il fono ricordati de! 
volgare proverbio s=: che non è 
tutt’ oro quello che luce. Sono 
è vero le talchiti- madri de’ me- 
talli , e perciò indizio di elfi, 
ma non già quando fono della 
forma delle Vefuviane di picco- 
le lamette difunite , le quali 
piuttofto danno argomento di 
gemme che di metalli . Molti 
altri fono rettati ingannati dal 
luftro delle pumici , e dal v color 
ferrigno delle fcorze delle lave 
frefcamente ufcite . In fatti le 
pumici del num. 77 fino al num. 

lembrano lchiume di ferro , 
ma la differenza tra ette , e le 
fchium.e del ferro è groppo gran- 
de per potere ingannare altro 
che i bambini . .Con ogni pic- 
cola avvertenza fi potea cono- 
fcere eflere quello luftro cagio- 
nato da’ bitumi , e dagli olj ab- 
bondantiflimi nel Monte, non 
dalla fufione de ? metalli. Io ap- 
punto. a quello fine ho prefjt 


-cura di raccogliere alcune lave 
così ripiene d’ olio , che fem-' 
brano tuffate in .eflo . Oflèrvifi 
quella del num. 91 , e le picco- 
le pumici, e i rapidi de’ nume- 
ri n7, 128, 129, e 137. , un tale 
luftro è momentaneo Tulle erode 
perchè .nafeente dall’ olio . L* 
acqua e il tempo lo mandano 
via,- nè fi può più render loro-. 
Così nella pietra 86 fi vede la 
fuperficie efterna efpofta all’ a- 
ria lènza Iultro , 1’ interna aliai 
lucente. Oltre a ciò hanno il 
l.ufiro le lave folo vicino alla 
fcaturigine ; ma quando hanno 
fatto cammino 0 intieramente, 
0 in gran parte Io perdono - 
Così le pumici fegnate num. 78 
e num. 81 fono ambedue della 
lava corrente in quell’ anno , 
ma la prima è prefa preflo >Ia 
bocca , T altra che non è pun- 
to lucida fu prefa dove finiva 
la lava . In terzo luogo elle non 
hanno punto di malleabile , « 

di 
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ài pieghevole. Alla Frangibilità; 
al Tuono fi riconofcono tolto per 
vitree , e fe con una lima fi ta- 
cerà una fchiuma di ferro, e u- 
ria pumice Vefuvianà , fi còno- 
fcerà fubito il divàrio* Se poi 
con operazioni chimiche fi pof- 
fiinò trarre metalli dalle' pietre' 
Vefuviane cotte > io non lo “sò , 
non avéndo voluto per ora in 
Quelle Ricerche entrare: fo he-'- 
niìTìmo, che la óalàmiéà non he’ 
tira niurià. Tutto'. quello che io 
sò adunque intorno ai metalli è 

j d Xi . !>’. * < l. 

quefio , 

Il inarmo cipollino fegnato 
a! num. 9 è pieno di piccole a- 
rène' nere lucenti, Ié quali -.fo- 
no : dalla calamita tirate con 
maggióre energia che non è l’a-j 
rena comunale dà fcrivète , e 
quello è il folo indizio di Ferro, 
che io abbia trovato Dubito 
però ancora Te egli fia ferrò o. 
rò , perchè febbene da una par- 
te fia certo poterli trovar ferro 
‘ * C nel- 


Digitized by Google 



\ 


50 

nelle rocche dei marmi mifcty 
limili al prefente , dubito dall* 
altra, fé la palamita ila certa 
difcopritrice di effo, vedendoli 
tirata da lei F arena 'da fcrive- 
re , e fecondo F oflervazione dell* 
accufatiflimo fig. Sìerao, anche 
i granelli biai^hi d* arena , i 
quali ofiervati col microfeopio 
certamente non fono ferro. Tem- 
po già fu, in cui ignorandoli 
quali ogni fenomeno della vir- 
tù elettrica , li credette .tirarli 
la paglia .dajtt* ambra per fimpa- 
tìa ,-e quali in quel modo iftelTo 
che il ferro dalla calamita . .Og- 
gi li è tanto guadagnato coll’ex 
iperienze, che fi trova, ogni cor- 
po foggiacele 0 attivamente , o 
palìivamente all’ elettricifmo , e 
fi trova quella virtù diffufa per 
tutta la natura , e nafcere da 
principi troppo grandi e gene- 
rali. Chi sà che un tempo del- 
la virtù magnetica non li tro- 
vi lo fteffo,e che affai più cor- 
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pi di quelli, che al preferite fi 
l'appiano , fi abbiano a trovare 
^ottopodi ad .una materia cer- 
tamente fparfa fopra tutta la fu- 
perfide della terra, e che lacin- 
ie da' un polo all’altro. 

"(, -Del piómbo e dello flagno 
fi può con certezza dire eflèr- 
vf nel Monte j mentre il fafTo 
d’ondeiu fiaccata la fcheggia 
num. 21 era non fedo pieno di 
lamette è tagliuole di metallo, 
ma ve n’ era anche una piccola 
vena . Unifco quelli due metal- 
li infieme, come quelli i quali 
di rado, o non mai fi trovano 
difgiunti , e perchè fenza ope- 
razione chimica difficilmente fi 
può fapére quali e quanti me- 
talli fieno iìati uniti in una ve- 
na metallica dalla, natura , la 
quale Tempre a due e a tre li 
genera, nè fenza mefcolamento 
di marcaflita,o d’altra impuri- 
tà. Quindi potrebbe avvenire 
che in quelle pagliuole vi fofTe 

* ri _ . * • 
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piccolimma parte d* argento an- 
cora, là quale ad occhio non fi 
manifefta . Anche nel diafpro re- 
gnato nurn. 22 olTervanli delle 
pagliuole delli llelli metalli , ma 
in aliai minor copia, e firialmen- - 
te fui marmo bianco laligno tal- 
volta fé ne incontrano piccio- 
liflìme vene . In fatti fui fallo 
num. 4 io ve ne olTervai una 
dapprima, la quale col' maneg- 
giare eflendo facilillìmo. quedo 
marmo a fgra nella rii , è andata 
via . Ma ciò dee edere affai ra- 
ro elTendo ai naturalidi noto , 
che la rocca piò ordinaria del 
piombo e dello ftagno è limile a 
quella del l’opra detto nym. zi , 
nella quale veggonli molte:, co- 
me fpunghe rofficcie . E qui non 
voglio lafciar di avvertire, che 
f abbondanza del color di minio 
fo bra le puinici e le malcerte 
lave Vefuviane , febbene polTa 
attribuirli al l’olfo , può anche 
dopo quefta feoperta , non lenza 

giu- 
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giuda ragione, crederli effetto 
_di piombo calcinato . Ecco quan- 
to de’ metalli. Vefuviani è a me 

** * I / • » ^ » i • J ì 4 „ . 

noto . Piacemi però prima di 
terminare avvertire che è vana 
.fperanza di ricchezze quella , .cfye 
.fa quefte miniere Vefuviane al- 
tri potette formare . Primo per- 
chè i metalli in iftato da poter 
efsere d’ufo, e di comodo all* 
uomo , non fi troveranno maf 
. fe non che fulìe rocche vergi- 
ni, alla profondità delle quali sì 
per le numerofe fopravvefti di 
lave, si per abbondanza delle 
velenofe mofete non fi potrà mai 
pervenire . Sulle pietre poi di 
nuova generazione , i metalli non 
appariranno fe non che brucia- 
ti e calcinati' in guifa da non 
poter più' valere a niente . E cer- 
to fe la forza delle noftre forna- 
ci bafta a facilmente calcinare il 
piombo,, quanto più la Vefuvia- 
na ripiena di. tanti potentiffimi 
fali lo potrà fare? Che fe alcu- 
C 3 no 
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no attendere le rocche vergini 
vomitate dal Monte , troppo di- 
fegual cambio di tefori , e di mi- 
ne afpettarebbe, perchè non ap- 
parendo efse altro che nelle Torn- 
ine eruttazioni , vanno così dif- 
perfe e lontane , fono così rico- 
perte da immenfa cenerete ar- 
recano tanto danno , che non è 
cofa defiderabile, e quando 1* i- 
ra del Cielo dalle noftre colpe 
commoflà , l* avelie fatta avve- 
nire , non è da penfare neppu- 
re a volerne trarre metalli* 
Dopo i metalli converreb- 
be parlare di quelle materie che 
ai metalli lì accollano , e perciò 
metalli imperfètti fono da’* natu- 
ralifli chiamate; quali fono Tan- 
timonio, la marcaffita r la cad- 
mia , ed altre molte folite a ri- 
trovarli dovunque fono minie- 
re . E per ciò che riguarda al- 
la marcaffita trovo da molti e 
da più gravi Icrittpri eflervene 
fui Monte pietre in grandilfima 

co- 
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còpia : onde è che farei coftret- 
to ad invidiar la loro forte , e 
a dolermi della mia che neppu- 
re una me ne ha fatta , a dispet- 
to di ogni più diligente ricerca, 
incontrare, fe folli così certo 
dell* avvertenza da efli ufata a 
raccògliere le pietre' Vefu Via ne, 
e a diftingiierle bene , come fo- 
no licurò della mia Quindi co- 
mincio a J dubitare che efli ab- 
biano (cambiata', e" creduta per 
marcafllta qualche talchite, giac- 
ché delle' falchiti di varie fpe- 
cie fommamente abbonda il Ve- 
fuvio . E* certo fe'vi follerò mar- 
caflite o che fodero piriti, od* 
altra fpecie , vi farebbe chi per 
venderle le raccogliefle ; il che 
non li è mai fatto- E quando 
anche vi fodero , fempre farà 
falfo PelTérvene in abbondan- 
za. Quanto a me io non ardifco 
negarne Penitenza., effendo la 
pruova negativa ih sì fatte co- 
fe troppo difficile a fare : folo 

C 4 ri- 
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rifletto , che dall* averne eflì vi- 
lle moltiflime ìi conviene aver 
veduto tutt’ altro che marcai!! - 
te , ed eflerfl ingannati . 

Deir antimonio trovato in 
lina felìura della lava corfa nel 
1737, li ragiona nella dotta o- 
pera del flg. Serao alla pagina 
129.. A me non è riufcito tro- 
varne , e lebbene da una parte 
l’ autorità di così accurato e fan-- 
gio lcnttcre mi faccia grandiflì- 
mo pelò, e dall’ altra mi femb ri 
naturalilfimo , che in un Monte, 
nel quale li è villo eflervi mi- 
niere di piombo, vi fia lo flibio 
ancora fuo naturai compagno , 
pure ardirò dire , che laria fla- 
to delìderabile che i noftri ac- 
cademici IT folfèro imbattuti in 
una pietra d’ elfo , e non ne’ Io- 
li minuzzoli lucentijjtmi attaccan- 
ti in luogo opaco ed aliai fcon- 
cioed importuno all’ oflervazio- 
ne. Dico ciò perchè elfendovi 
abbondantifllraa vena nel Mon- 
te- 
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te della fpecie di' talco detta mi- 
ca* e. quefta raflomigliando aliai 
all* antimonio , potette condurli 
in errore . Vegganfi le talchiti 
del num. 18 e . ip »i e le altre 
bruciate Tegliate col num. 38 e 
39 e lì conofeerà la* verità di 
ciò che io dico . L’ antimonio 
difpone le Tue ftrifce lucenti 
lunghe e paralleli# limili di fi- 
gura alle lamette di oro e d* 
argento battuto, efebbenequer 
da difpolìzione efatta di parti 
non da tanto cofpicua nel ver- 
gine ed impuro , quanto nel già 
fufo e purgato , pure ella b la- 
fcia beniflimo diftinguere , e 
quindi è che ficcome è facile 
difcernere P antimonio dalla mir- 
ca quando Te ne hanno due pie- 
tre in manor così quando fe ne 
abbia a giudicare Tulle, lucenti 
particelle che lafcìano attacca- 
te alla carta ed alle mani, è 
difficilifiimQ , e talor’ anche im- 
pedibile. . * 

C 5 Del- 
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Della cadmia , o come noi 

diciamo calamina non fi trova 
indizio fui Monte» onde fi può 
trarre argomento di non efler- 
vi fame . Io fono però difpofto 
a credere che qualche fpecied’ 
imperfetto metallo abbia ad e(V 
fervi fui Monte » come quelli 
che accompagnano fempre i ve- 
ri, e forfè marcatine di piom- 
bo vi faranno» febbene in pic- 
colifiima quantità» 

Unirò qui ai metalli il tal- 
co , e la pietra fpecolare,o fia 
felenite , feguendo lo fiile del 
più degli autori tra* quali mol- 
ti non hanno dubitato di chia- 
marli anche metalli » Il talco 
che forfè è P agnefe degli an- 
tichi fi trova in copia grandif- 
fima fui Monte » e di diverfe 
fpecie . II più frequente è di 
grana minuta» e limile alla pie- 
tra detta mica , e da’ Tedefchi 
argento de’ gatti per 1* inganno 
che fa ai meno accorti . Tale è 

la 
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la talchite num. i$. Sonovene 
altre di grana più grolla limili 
all’ ammocrilo degli antichi qual* 
è al num. 18 . Ma di quel talco 
di color d’argento, o di quello 
bianco d’onde lì fa ufo, e che 
fi trova nelle vene metalliche a 
pezzi più grandicelli , non ne 
produce il Vesuvio. Generalmen- 
te tutto nafce in rocche o di 
marmo faliguo criftallino, come 
è al num. 17,0 di marmo ver- 
de granellofo lucente , ed am- 
bedue quelle rocche fono piene 
di faccette lullre , e brillanti . 
Ed ella è cola oflervatiflìma nel-* 
la natura che al pxoducimentp 
delle materie , che nafcono in 
vene, lì prepara in certo mo- 
do la natura con formarne fal- 
le madri delle aliai limili, fem- 
pre però quanto più difcolle , 
tanto meno pure . Così le madri 
dello fmeraldo,da noi dette ra- 
diche , l’imitano nel colore af- 
fai, e così nelle concrezioni del 
C $ no- 
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iiotfro Monte.il marmo ha mol- 
te pagliuole lucenti quali di tal- 
co ; in mezzo alle vene di elio 
iì trovano Arati di talco piu co- 
lorito , e in. mezzo ad effo fono , 
come da qui a poco dirò, gl* 
mgemmamenti meno impuri . 

Tutti i talchi del Vefuvio' 
generalmente hanno colore tra 
il verde , e il giallo , così come, 
le gemme, ed è noto .ai natu^- 
r alidi provenire ciò dall’ abbon- 
danza de’ folli, giacché Tempre' 
i colori degl’ ingemmamenti. 
hanno origine dalle vene de’ 
metalli, o de’ minerali più vi- 
cini. Il fuoco annerifce quelli 
talchi , come fi può oflervare 
nelle talchi ti del caffettino fe- 
condo ; e quando è più forte 
gli calcina, e togliendo loro il 
luftro, ne fa, a parer mio , la 
cenere Vefuviana „ 

La pietra fpecolare è net 
numero delle fcifiili , ed afiai 
limile al talco , ma affai più 
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diafana , e però fcioccamente' 
polla tra gli alami . Ne abboni 
da anche il Monte , ma elfendo 
facililHma a calcinare , e a di- 
venir gelìb , raro è anche il 
trovarli intatta fui Monte, e im- 
ponibile trovarli in pezzi groffi . 
Il Caffo fegnato num. 13 è il meno 
Strapazzato dal fuoco che mi ita 
riufc-ito trovare . Quello al num. 
3.3 è flato dal fuoco in affai cu- 
riofa forma /ridotto . Lo Ha il 
fuoco sfrantumato in pezzetti 
e calcinartelo d* ognuno la fu- 
perficie , è rellato 1* interno cT 
ogni pezzo fano e lucente . Io 
non dubito punto effere anche 
da quella pietra calcinata for- 
mata quella minuta cenere che 
il Monte verfa negli incendi fuoi . 

Ora è tempo di venire a 
ragionare delle gemme , la piu. 
euriofa parte delle materie Ve- 
fuviane, e la meno nota . Per- 
chè quantunque nella eruzione 
del 1631 s’ avvertile a molte 

pie- 
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pietruzze lucenti unite del Mon- 
te, e fi è anche rapportato dal 
Braccini pagina 71 , eflerfi fulla 
fineftra di una cella del conven- 
to de’ Carmelitani fcaizi trova- 
to un rubino piovutevi infierne 
colle pumici , e co’ rapidi , pu- 
re conviene rendere giuftizia al 
vero , e della fcoperta delle gem- 
me Vefuviane dare la gloria 
tutta al fig. Claudio Riccar- 
di ngher ulfiziale d’ artiglieria r 
illuftre compagno dell’immorta- 
le Pietro Micheli, e non meno 
di lui accurato- e felice difeo- 
pritore delle naturali ricchezze 
del noftro regno » Da lui io ri- 
conofco , e piacemi il confeflar- 
lo, gran parte di quanto farò 
per dire, e niuno certamente 
avea finora meglio, e piu accu- 
ratamente ofiervat© il Vefuvior 
Egli adunque fu il primo ad of- 
fervare indurne le noftre cam- 
pagne fparfe dal Vefuvio quat- 
tro diverfe fpecie di gemme , 

( che 
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( che dal colore e dalla forma 
non impropriamente faranno da 
me chiamate crifoliti» topazi , 
berilli , e criftalii ) ed a trovare 
fui Monte i groffi pezzi delle 
rocche cogl* ingem tiramenti per 
io più impuri» ma talvolta fino 
ad un certo grado perfeziona- 
ti . Vi faranno certamente mol- 
tiflimi, i quali avvezzi a creder 
la patria delle gemme lontanif- 
fima da noi » e lem p re verlb i 
lidi Eoi cantati da r poeti , ri vol- 
gendo r,idea di quelle nobili e 
ricercate produzioni della natu- 
ra, fi ftupiranno,e forfè riden- 
do negheranno fede a chi le ad- 
dita loro così vicinerai quali io 
non sò in altro modo risponde- 
re, le non facendogli rifovveni- 
re d*eflèr la natura da per tut- 
to la ilefla , e colle univerfali 
leggi fue produrre da per tutto 
in grolfoi medefimi effetti. Va- 
rianfi quelli poi in qualche par- 
te dalle circoftanze particolari; 

Non 
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Non elftrr T Europa priva di 
gemme, .come quella* che e le 
agate e li diafpri in Sicilia , e ie 
granate, e i giacinti,in Spagnay 
i c rifoli ti y e i topazi nella fred- 
da. Boemia produce . Eflere in 
dine la natura delle gemme po- 
lla non nel colore, nella durez- 
za delle parti,: nel peR\é nella 
limpidezza dell’ acqua , ma nel- 
la figura della fuperficie quando 
fono grezze , nè dal rotolarli 
tra le arene de* fiumi rofe nei 
tagli delle facce loro: e quella 
figura qualora fi trova dalla na- 
tura data a qualche dalle di 
corpi , non doverli ad elfi ne- 
gare il nome di gemme, e 1’ o- 
nore di e fière incitile in quella 
fpecie alla quale fi ralfo miglia- 
no per la natia figura . Certa- 
mente quella nobililfima parte 
deila fcienza naturale riguardan- 
te i follili è affai imperfetta an*- 
cora , come quella che fporcata 
da mille vani errori,© credulità 

da- 
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dagli Arabi-,.- e dai fecoli d’ i- 
gnoranza , non è fiata ancora 
da’ moderni in altro vantaggia- 
ta che nei diferedito dato, a 
tante falle virtù magiche e me- 
dicinali Cupidamente attribuite 
alle gemme, e ai minerali .Man- 
ca un Tournefort. che coraggio- 
famente imprenda a trovare un 
fifiema da regifirar le gemme 
fotto le dalli loro ,. e che quali 
difquoprendone i Cori, e i frut- 
ti faccia ravviare la uniformi- 
tà della gran madre natura in 
quello artifizio fotterraneo agli 
altri fuoi più vicini alla uma- 
na conofcenza , e fveli la con- 
catenazione tra le rocche ma- 
dri. le gemme, impure , e le 
pure, limile a quella dei tron- 
chi e delle foglie, e dei .frutti 
di una pianta . Che ciò. vi deb- 
ba edere nell’ ofeuro quali per 
piccolo raggio di luce, già or- 
mai fi travede, ma molto rella 
ancora a difeoprixe. Certo l 

be- 
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bene che non fedamente i fall 
ma moltiflimi altri corpi fono' 
dalla- natura formati' di particel- 
le idiomòrfe , ó cóme noi direm- 
mo' proprie' collanti , nè mai 
diverle in ciàfcuno , e le gem- 
me' principalmente hanno- figu- 
ra 1 collante e detérmirtàtà , la 
quale ne' coftitiiifce' la natura ,- 
e- ne dovrebbe' dijlinguere la 
fpezieV qualora di tutte 1 folTe 
nota e' palefeV Finora altro non 
fi fa che’ valerli def nómi dell* 
antichità dati corr ccsìpoca co- 
nòfcenza, come' delle piante fe- 
cero i : Teofra Hi ,• i Diofcóridi, 
e’ lì' pèrde grandilìimo tempo a 
determinare' quale gemma* lotto 
ini* qualchè noniè intendelfe Pli- 
nio, e' quale’ nò , con’ pari' in- 
felicità di fucceffo e’ inutilità 
di fatica. Forfè’ in tanto fotto 
un fol nome s’ involgeranno più 
fpezie diverfe di gemme, e' con 
due nomi s’indicherà una fola. 
Perciò per parlare delle gemme 

Ve- 
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Vefuviane io mi affaticherò di 
fcanfare quelle vane difpute di' 
nomi e comunque piaccia ad 
altri- il chiamarle , io mi farò 
comprendere indicando di cia- 
fcuna la figura e le proprietà , 
che ia penfo appartenere alla- 
fua natura. 


Di’ Crisolit rv 

I crifoliti fono tra le gem- 
me Vefuviane i più abbondanti 
trovandofene' vene lunghe , ed 
affai grandi nelle rocche di mar- 
mo bianco faligno , o di mar- 
mo fimile' af pario come è nel 
num. 14. Trova nfì però fempre 
tra vene di talco talvolta di 
quello che ha lame piccole, co- 
me è aT num. 1$ , e talvolta: di 
quello di Tame più grandicelle' w 
Trovanff anche e forfè in mag- 
gior abbondanza in fulle rocche 
di marmo verde lucente , il qua- 
le 
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te a vero dire fpeflo non è al- 
tro, che un mezzo tra la tal- 
chite , e il marmo, come è nel 
falì’o num. 1 5 , e la Toro vena 
quali è Tempre vicina a quella 
de* topazj , e fuole efler larga 
al più due in tre dita, forman- 
do di volta in volta qu^fi .90- 
me i nodi ne’ tronchi delle pian- 
te , de’ gruppi ne’ quali fono . 
più belli e meno impuri gl* in- 
gemmamenti . Una sì fatta co- 
gnizione fi oflerva diftinta men- 
te fu d’ una grolla rocca che 
, predo di me confervo . Non i- 
ftarò qui. a ricercare ora fotto 
quale fpezie di crifòliti abbiano 
quelle a regiftrarfi , nemmeno 
le il crifolito degli antichi fia 
il noftro , o il topazio: e fe i 
crifopazj i lancocrifi , i crifo- 
lampi fieno fpezie diverfe di 
gemma o nò . I gioellieri non 
regolandoli da altro che da’ co- 
dori "a denominar le gemme, han- 
no in quella parte moltiplicata 
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la fatica , e fparfa in vece di 
luce ofcurità.. A me ballerà di- ' 
ftinguerne la figura . Ella' è co- 
llantemente d* un prisma rego- 
lare , o vogliam dire; di ot- ^ 
to Iati , paralelogrammi ret- 
tangoli , con le bali ottago- 
ne , come fi può offervare nel 
numero 134* Così è nella roc- 
ca. Afa quando il correr ro- 
tolando tra le aréne „ lo abbia 
fmulTato nelle punte diviene 
cilindro, quali fono nel nume- 
ro 135. Non ne ho villi di 
maggior grandezza di quello del 
num. 45 , ma 1* ordinaria è quan- 
to un piftacchio. Sono per lo 
più bislunghi, e qualora olrre- 
palTano la grandezza d’ un gra- 
nello d’ orzo , fono fempre im- 
puri e fparlì di criftallizzazioni 
bianche , oltre alle vene, e diac- 
ci, e le crepature affai frequen- 
ti ad offervarvilì, inclinano al 
giallo folco quando fonò vergi- 
ni } nel fuoco diventano prima' 
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verdi, e limili alli fmeraldi, co- 
me ne* falli num. 38 e 45 , e fi- 
nalnuente neri , come nel num. 
135; .è spierò .ofier.v abile che il 
JjìQQà Wefuviam) .non ha forza 
altro che . di. calcinargli, é fpèz- 
zargli, non mai. di fondergli e 
farne mafia;: ond’è che difperii 
fra le , lave ne . formano" le mac- 
chie che .lì fcorgon'o .ne\ fallì 
num. 51, i 57. ^ » e .pi»; 
nel num. 72* Ivi potraili.ofier- 
vare .efiere i crifoliti fecondo la 
varia .veemenza del fuoco,: altri 
ancora;lucenti,.e verdognoli, altri 
pienamente arlì ed anneriti . Ge- 
neralmente tutte le gemme Ve- 
fuviane non fono dal fuoco di- 
sfatte .e fufe , lìcchè mutino ii- 

jjura» ' 

Djf Topazi. 

1 

Ai crifoliti conviene fog- 
gìungere i topazj , e per la fi- 
mi- ‘ 
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; militudine del colore , © per la 
prolfimità delle vene, le qua- 
li cofe potrebbero indurre in 
errore,, e far x confondere F una 
fpezie di gemma coll’ altra , fe 
la diftinzione della figura non 
ce ne .avvertine ., .Sono i topazj 
tutti piccoli , '.come .i granelli 
del canape .e .del .-miglio , ed 
hanno figura più rotonda „e co- 
flrutta di ;fac.qe .triangolari, e 
febbene per da picco fezza i loro 
malagevolmente ^fi ravvili ,Y e- 
fatta .figura , c e JI .numero de* 
lati, io inclino .a credere effe- 
re di v due piramidi .oppofte e 
congiunte, Nafcono anch’ elfi 
nel talco , come .fi offerva nel 
fallò num. 136, ejfulle rocche di 
marmi bianchi e verdi. Sono 
più delle altre gemme immatu- 
ri , friabili e di piccola gran- 
dezza , e dal fuoco offelì di* 
vengono neri; 


7 * 


Di* Birilli. 

f . . ■' » .. 

Sotto nome di berilli in- 
tendo alcune gemme chiare e 
di color criftallino , inclinante 
però alle volte al giallo , le qua- 
li fui Vefuvie racColgonfi, e fi 
trovano fparfe in mezzo alle fu e 
antichiffime lave ; giacché in 
quelle de’ tempi più vicini a 
noi non fi oflervano punto. La 
loro figura è di un poligono 
infermo nella sfera e di lati 
tutti quadrilateri , febbene qua- 
dri non fiano equilateri nè tra- 
pezj. Quanto fìa poi il numero 
de* lati , non è facile determi- 
narlo, parendo Che i più .grofli 
n* abbiano più , i piccoli meno . 
Tale è almeno e il più grotto tra 
quei, che erano nel cafTettino 
num.i3),e tali fembrano quei dei 
21, 47, 4p, 54, 85, 103, e 104, 
nei quali falli potranno oflèrvarfi 
con piacere le figure quadrila- 
tere 


Digitized by Google 



; 4 / J 

tcTe dei poligoni nelle forme , e 
nei cali , che ih' filila palla d i 
ceneri cotte ftaccandofene v* 
hanno lafcìata. 1 Eflendochè i be- 
rilli così come tutte le altre gem- 
me Vefuviane al <fuoco non il 
fondano. Si fanno foltanto più 
bianche j e di color di calce • 
Quei Che fi trovano fra 1 * arenai 
lì fono rotondati , ' è fe ne tro^ 
vano dei così limpidi che la ! vo-> 
rati da’ gioiellieri non hanno pun^ 
to che cedere à* topazj bianchi* 
di Boemia in bellezza. Uno ve 
rie è brillantato nel calettino 
fopraddétto . -Là "loro rocca è , 
s’ io non m’ inganno , un mar- 
mo di xólor'e ofcurò ^ qual* è 
nei numi’ iòj. ’e 1*04 Ma' 'dcA‘ 
itie di '/opra ho detto V' è* no-’ 
rabile trovarli le antiche làve, 
e le pumici ripiene 'di berilli 
e non di crìfòlm, e le moderne 
per contrario . Ciò ini fa crede-' 
re eÌTervi Hata divertati di for- J 
ma tra le lave Vefuviane >* è le 
D an- 
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amiche aver avuta macchi* fi- 
milc a quella luftrata del num* 
"' come per oppofio le moder- 
ne fono , fecondo che a tutti i 
noto, fintili alla moftra del numi 
Ciò può edere avvenuto 
4ali : avere il fuoco del Monte 

diftrutte le rocche degli ìngem- 

mamenti dei berilli ( delle qua- 
li infatti M*m W .Miufcita rac- 
cogliete ) e trovarli ora divo- 
tando , e nudrendofi con quella 
dei crifoliti , e dei topazi .. 


P i* CRIS^T Ale L .I^ 

■ Non mi riwane altro a di-, 
re che dei crjfiarlli., a qyali fi fa 
torto quando non fi pongano tra 
U gemme, non eflendo la varietà 
o la durezza ciò che coftituifce le 
gemme , ma la regolarità e la 
coftanza della figura unita a una 
certa trafparenza , o almeno bel- 
lezza di colorito* Sono icrifta 
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li Vefuviani niente diverlì dagli 
altri tutti, vale a dire , prismi 
efagoni che .terminano in due 
piramidi .efagone anch’.effe , end* 
è che in «tutto .'hanno .diciotto 
.Iati.. Sono più bianchi ,<ii que- 
gli che foglionfi .trovare -nel no- 
llro regno.; e fe .avellerò baltan- 
,te durezza formerebbero bellif- 
fime gemme . Xa doro vena è u- 
nita cpiaii Tempre a quella dei 
crifohti -, e tanto congiunta , 
che lì può dire intrecciata, ve- 
dendoli «un crifolito.attaccato ad 
un erillallo ,e quelli ad un al- 
tro crifolito in modo affai me- 
ravigliofo . Come ciò pois’ av- 
venire da noi malagevolmente 
.s’ intende ma non è da dubi- 
tare , che come tra le piante 
lonovi le paralìtiche , le quali 
Tempre ad altre abbracciate vi- 
vono fopra quelle, a quel mo- 
do fteffo che le loro alimenta- 
trici fanno fulla terra, così tra 
le gemme ancora farannovi le 
D i pa- 
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paralitiche che corrifponderan- 
no ai mufchi ,, all' edere ed ai 
funghi della botanica Molto 
ancora in quella parte refta a 
difcoprire., ed ora farebbe te- 
merità tra così poca luce e 
quali nel primo albore di que- 
lla fcienza volerli col palio fo- 
verchio inoltrare. Solo voglio 
avvertire un' affai curiofa , e ra- 
ra forma di crillallizazione of- 
fervata da me tra le Vefuvia- 
ne . Egli è da fapere in prima., 
che laddove i crifoliti e i cri- 
llalli formano i loro ingemma- 
menti regolari, evvi fempre una 
cavità , e un vuoto di due , o 
tre pollici, che lì potrebbe raf- 
fomigliare ad una grotticella , 
ove pendono d' ogni intorno le 
crillallizaziòni e le gemme *, tra 
quelle olfervanfene alcune gran- 
di quanto un granello d’ orzo , 
e di figura limile [ad elfo , o 
piuttollo ad un echino terreftre 
tali in fatti pajono, e fono opa- 
chi 
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chi nella eroda , ifaa fpezzandofi 
fi vedono edere cridallizzazione. 


De’ Marmi» 

Intorno ai marmi farò bre- 
Viflimo.; Mi baderà avvertire 
che i marmi bianchi dal num. 
i fino al 4 fono abbondanti di- 
miiful Vefuvio, e principalmen- 
te i faligni e i cridallini . Que- 
lli ultimi fono facili a fgranel- 
larfi , ma quedi granelli poi con 
idento e tardi fono dal fuoco 
calcinati, e raridime volte fud. 
Forfè parrà ardito edinconfide- 
rato un mio fentimento ch’io non 
voglio perciò tacere . Io penfo 
effere tra i marmi ciò che è tra 
le piante , nelle quali decome 
'.avviene , che 1* odore e il co- 
lore de’ fiori molte volte è nel- 
le foglie , e r nell* albero ancora , 
ma più fiacco e dilavato , così 
i marmi nella più gran parte 
D | io 
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io gli ftimo della fiefla materia' 
che le gemme , e credo altret- 
tanto grande e terminata l’ab- 
bondanza del materiale delle; 
gemme , quanto rara , e poca : 
la perfezione di effe Cosi iP 
granito d* Egitto farà tutto- pa-- 
Jla di rubini , e così il marmo' 
faligno del num. 4 farà tutto' 
pafia di criftalli , Le gemme fa-- 
ranno quali tutti frutti dii pia n-- 
te fotterranee- e però’ nafcenti in* 
moltiflimi luoghi , febbene’ rari* 
a trovare con tante «ircoftan-- 
ze, quante ne richiediamo noi! 
per averli in pregio ed ine i-- 
ftima - Sono poco meno de’ bian-- 
chi frequenti a<£ incontrare- full 
Monte i marmi cipollini , 1 e i* 
mifchi . Raro è il- verde , e tro- r 
vandoli s’ incontrano più facile- 
mente quei de’ numeri 15 e 1 6> 
che non quello 4 dei num. ii\«. 
Quello è limile aP verde di Ga^- 
labria , e li può? credere fa ttoo 
dal mefeolamcnco di vene dii 


rì 

flirtar ! 1 col Verde non macchiato 
di bianco, che come ho detto 
non 1 è r'àriffimo 1 nel Vefurio: 
Perchè" può’, ognuno offervaré 
edere le ftrifcè bianche del mar- 
mo degnate numi, n non vene 
di marmò bianco / coinè è nel 
verde' antico",; ma tartari /de’ 
quali effendo il Monte ricchmi- 
trio de* fali, è facile- la' produ- 
zione , ed io ne ho rapportato 
uno affai bello al numi ri 3 ^ Ra-* 
riflimo è il marmò del num. 13 i 
e fe non fuffe' if luògo ermo e 
romito , ove fu raccolto /dubw 
terei di porlo tra* Vefuviani • 
Ma più di ! tutti è d* aver in 
prègio il diàfpro degnato num; 
22 de’ quali*, fe come, io fpero , 
le’ ne troveranno de* venati, con 
piu 1 vago colore , non refterà 
di 1 che poffa invidiare ali Etna 
il Vefuvio. Nella durezza e nel 
pulimento onde è capace , certo 
o non è minore , o poco cede 
aì^ Siciliani s e chi fa che i fali 

D 4, àe 
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de* Vulcani no» contSÌbuifcQijo» 
a ; «metti. riempiendo le minime 
yene j e/ i ipqrir de* marmi con. 
una, dirò così, patina, crittalli-f 
na, che ne accrefce la denlìtà* 
e iaconfegi^enza ilpefo, la du- 
rezza e la bontà De* macigni 
c de* travertini non ho che di- 
re; falvo che il ritrovarli ne? 
monti della Campania, le yener 
di falli' Ornili, nupvo argpmen- 
co deli* antichità, del Monte,, ,e, . 
dell* antica lìmilitudine a’ Tuoi 
vicini > X fatti rolligni fono li 
più frequenti di tutti. E cip 
balli aveT avvertito Tulle mate* 

jrie vergini Yefyviane. 

( * * . » 

' ■ * » « * w ' 1 * L i ' j 

< - ci ti.:' V: . ; i . .. 

- Fine dilla prima parte-.-,; 
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Q ualunque volta io ho pofto 
, mente a quefte valle e 
lunghe ftrifce di fad'o liquefat- 
to pendenti incerto modo dal- 
la cima del Monte verfo il pia- 
no , le quali noi diciamo lave, 
e confiderato eder efle in tutta 
la loro eftenfione d’ un medefl- 
mo colore e Sembianza , ed ho 
parimente ricercando trovato 
in tante lave di sì divertì tem- 
pi edere picciolidìme differenze, 
e poterfene tutte le fpezie co- 
modamente ridurre a quattro , 
o cinque fole ; ho Tempre avu- 
to per fermo, che le materie 
nel Monte contenute fodero af- 
fai uniformi , e di poche fpe- 
zie compode . Perchè non mi 
pareva credibile poter eder tan* 
D 5 ta 
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ta la forza del fuoco Vefuvia— 
no , che trasmutale intieramen- 
te la forma dei materiali ver- 
gini qualunque ei fi fodero , e 
gli riducefle Tempre tutti ad un. 
afpetto medefimo, e che per 
ragione d’ efempio da un mar- 
mo bianco o da un rodo,’ dal 
rame o dal ferro traefle Tempre 
un idedo colore , e qualità di la- 
ya , come Te tutta di marmo 
bianco, e tutta d* un Tolo me- 
tallo T avede originata . Confer- 
mavami in quefta opinione il 
vedere, che ne’ Vulcani della 
terra , Tebbene trovinb in cia- 
scuno le lave, non fono però 
quelle mai in tutto fimili tra 
loro, nè potendoli quefta di- 
sparità attribuire alle materie 
agenti, come quelle che eft'en- 
do primigenie della natura ed 
elementari, Tono Tempre limili, 
nè v’è per cagion d’ efempio 
un Salnitro che da diverfo dall* 
«litro, ed ogni Volcano avendo 
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le ftefie fpeaie di Tali , di folft 
e di bitumi r conveniva dalle 
di verfkà* bielle lave attribuir la 
cagione aie materiallpafiivi , va- 
le a dire ai fedi* ed ai metal- 
li; dir e rii in: ciaicheduno Vol- 
cano ,ed in: ciafcheduna forna- 
/ ce V Quindi ho 1 creduta Tempre 
fcioccamente detto ci& che da 
per tutto ed in - ogni! fcrittore 
fi legge d’ effere’ il Vefuvio co- 
ftrutto d* infinite varie e diffor- 
mi materie , la qual cola eden- 
do vera dovrebbero- le lave na- 
scere'. fcieziatey. e dipinte di 
mille colori ed avere da per- 
tutto diverta denfità, diverfe 
vene ed ora effer criftalline , 
©ra ferruginofe ora in color 
di calce » ora di creta cotta »c 
dovriano le lave in; diftinti tem- 
pi fgorgate trovarli affai diili- 
mili tra loro Ed in* fatti da 
poiché mi fon meffo accurata* 
mente a raccogliere, e ricerca* 
re tutto quanto eravi fulMon* 
D 6 te 
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^ * 
te di ^jverfo , ' e delle pietre ' 

incontrate a non trafcurarne al- 
cuna; con piacere ho conofciu- 
to non eflermi punto inganna- 
to, ed. edere {lata la pigrizia ,, 
e ’l lincrefcimento altrui colpa: 
d* aver fatto, .credere le lave 
compolle di mille materie, quan- 
do in verità edè non nafcono 
che da quelle poche vergini 
da me difcoperte; ed ioardilco 
sfidare chicchesìa a rinvenire 
alcuna pietra, nella quale ap- 
parivano componenti diflimili 
da quei che nel primo .cadetti-*: 
no fono ripofli. Non: era adun- 
que l’artefizio delle lave tanto- 
difperata imprefa a difcoprire 
quanto. altri credette , anzi in 
fulle pietre eruttate altre ver- , 

gini, altre cominciate ad offen- , 

dere , altre calcinate., altre ve* 
trincate, v* è quali fcritta e nai> 
rata la ferie di tutte le opera— 
aioni naturali del fuoco Vefu- 
iriano* e la compofizione delle 

w ' la- 
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lave , la quale quando fi fiano 
rivolti gli occhi fu i pezzi del 
prefente Mufeo , apparifce tan- 
to luminolamente, che altra dif- 
ficoltà. non s’ incontra fe non fe 
a penl'are come mai fi folle per 
tanto tempo potuto ignorare 
ciò che la natura nel Fuo più 
intelligibile linguaggio quali ad 
alta voce gridando avea ma- 
nifeftato . 

Egli è dunque da confide- 
rarfi in prima che tra le mate- 
rie vergini fonovcne alcune fa- 
ciliflìme a calcinare , a vetrifi- 
care » e a fondere , altre meno 
facili , altre aliai difficili, ed al- 
tre finalmente impolìibili affat- 
to al fuoco Vefuviano a fonder- 
fi , e folo foggette dopo gran 
fuoco a potere elTere calcinate. 
Tutte poi , ( come è facile a 
comprendere ) foggiacciono ad 
elfer crepate / e sfrantumate in 
peztetti . Della prima fpezie fo- 
no le feleniti , il talco, il mar,- 


té ' , . 

mo verde lucente che è , come' 
di fopra dilli , quali- una rocca 
di talco, il piombo e lo ftagno, 
e le loro miarcafiite, le pure vi 
fono e finalmente le terre • 
Della /feconda^ fpezie‘ fono i ma- 
cigni, o vogliam dirgli traver* 
tini tra i 1 qualr ; iljpiù' agevole 
a calcinare è il rolfigno, i mar- 
mi di grana fina v ed i diafpri. 
Dilficililfimo è il marmo faligno 
criftallinò a fondere, ed impof- 
fibili fono le gèmme tutte ì que- 
lle fibbener fi calcinano , e i 
crifoliti- divengono prima ver- 
di, e’ poi’ nerognoli. I topazj 
eflendo impuri affai ed imma- 
turi nella loro primigenia con- 
crezione, fi fanno neri. I beril- 
li e‘ r eriftalli perdono la tra- 
fparenza ,• e* divengono bianchi 
in color' di calce’ ,- o almeno 
bianchicci . Da ciò nafcono va- 
xj effetti . Primo che le lave' 
Vefuviane febbene fieno vere' 
vetrificazioni 7 non fono punto 

dia- , 
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cfiafàne, nè chiare, ciocché con 
giufiiflimo raziocinio avvertì , e 
felicemente fpiegò il Borelli al £ 
cap. 1 2 . del fuo libro lulf in- 
cendio dell’Etna pag. 6p rap- 
portato dal Serao- pag. i$*. Na** 
fce in fecondo luogo 1* oflervarlì 
negli impatti e nelle imperfette 
lave mille materie vetrificate con 
materie calcinate , e con’ altre 
quafi non tocche ancora, eflen- 
do fotto un ifteflò fuoco- Buine 
giunte' ad un puntov B alerei nò. 
Nafcono infine- le’ diverfe com- 
binazioni degli; impatti e delle 
lave , e le diverfe loro qualità. 

Sulle quali cofe volendo decor- 
rere più diffufamente dividerò 
il ragionamento feguendo l’or- 
dine che la natura tiene nel 
mutar le mafie vergini in fitti* 
do vetro. 


Dii- 
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Delle materie scomposti, 

E SPEZZATE . 

/ 

Il primo urto ed attacco 
del fuoco contro le rocche pro- 
duce 1’ effetto di fpezzarle fecon- 
do le loro vene, e molte pietre 
principalmente di marmi bian- 
chi ho incontrate fui Monte , 
nelle quali fi fcorgeano manife- 
ftamente le crepature , e fi di- 
rtinguevano efler fatte dal fuo- 
co e non dal colpo dell’ altifii- 
ma caduta . Niuna materia è e- 
fente da sì fatto danno, ma le 
facili a calcinare, paflando torto 
ad uno ftato peggiore, non ven- 
gono fuori femplicemente fpez- 
zate . I marmi bianchi faligni 
durano più lungo tempo così 
fcomporti fenza efler- calcinati . 
Bellirtimo ad oflervare è il pez- 
zo fegnato nura. 32 ridotto dal 
fuoco a parere quafi un pezzo 
di fale. Raro anche è ftato il 

tro- 
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trovare un mafia di pietra fpe- 
colare numero 35. così ridotr 
to . Egli è divjfo in cento- 
mila fcheggette grandi quanto 
un granello di farro , le quali 
nell’ edema fuperficie calcinate, 
refiano cridalline ancora nell* 
interno . Le talchiti ancora ef- 
fe dal num. 38 fino al 42 ci 
dimoftrano quella prima azione 
del fuoco, vedendoli aliai più 
fragili, e pronte a sfarinarli tra 
le dita, che non fono le vergi- 
ni al num. 18 e 19. Finalmente 
i crifolijti, e i criftalli , nafcen- 
do pieni di peli , e di difetto, 
faciliflimamente dal fuoco fi fen- 
dono e fi Sgretolano mentre i 
topazi per la picciolezza loro, 
i berilli per la rotondità della 
figura , quantunque non intie- 
ramente efenti da tale fminuz- 
zamento, vi fono però affai me- 
no foggetti . Quindi è che mai 
tra le lave non fi trovano cri- 

, • • Y ' 1 ■ • 

fediti così gtoffi, come i vergi- 

' M 
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ih, c da uno fcultore di piet'rtf 
dure fui afficurato tra tante e" 
tante lave da lui per ufo di ta- 
bacchiere lavorate , in una fola 
eflerfi imbattuto , nella quale" 
eravi un belliflìmo e trafpa-' 
rehte crifolito della grandezza' 
di una fava . La maggior gran-* 
dezza , in r cui sì fréquetnemen- 
'te fi trovino è quanto un pi-* 
gnuolo,- còme s’ oflervano nelle ; 
lave num. 72 , e 121, 

Delle materie ànneritìV 

1 E MUTATE ' DI COLORE 

' : , *1 . 4 . . „ . , ; 

- a. • 1 „ ' / ^ x. * 4 . * . . r . I . 

1 J Compagna" allo fminuzza- 
' mento £ una' certa* -mutazione 
di ‘.colóre; e" una fragilità, e' 
poròfità' maggiore che dal fuo- 
co in fui- principio è data . I 
marmi" dapprima IT vedono di-' 
pinti- di" uri’ giallo ; pallore, e" 
q’una ! tinta’ ròfféggiante ; Tale- 
£ al’ riunì". ■ 17^1 ; ffcfR" roffigtri 

van- - 
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VaìlrfO' ad? accollarli ai giallo,- 
come- è nella fcorza efteriore il 
fegnato num. z6. Le rocche di 
marmo verde fi vedono divenir 
porofe, e disfarli- in cenere di 
tln color di arancio,' o piiitto- 
fio di tabacco . Tali fono al n. 
34, 35, 36, e 37. I talchi s’ an- 
nerifcono , come fi fcorge nelle 
talchiti dal num. 38 fino al 42. 
V marmi milchi fi fanno cene- 
rini'. I bianchi di grana fina , 
e i cipollini , 0 vanno a" dive- 
nir limili alla calce, 0 riempir- 
li di pori, e s’ impallidifcono 
nel colore, e li sfarinano in ce- 
nere minuta .• 


Belle materie conver- 
tite IN PUMICI. 

I già finora deferitti fono 
ii primi effetti del fuoco Vefu- 
viano,- nè fono- punto divedi 
db* quei del noftro- comune , f© 

non 
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non in quanto ci lafcia fpeffo 
nel colore fegni del Tuo folfo, 
e del bitume. Ma palla aliai più 
innanzi la forza del fuo ardore, e 
ai marmi cominciando a dare 
porofità , e dilatazione di parti, 
tanto in là perviene che ne fa 
pumici di curiofa Uruttura . Ta- 
le è al num. 29 un marmo bian- 
co faligno fatto pumice , e tale 
al feguente num. un rolft- 
gno . Ingannano quelle pumici- 
a parer fragiliflime , ma volen- 
dole fpezzare lì trovane dur« 
quafi come un falTo , e con sì 
fatta durezza li palefano aliai di- 
verfe dalle fcorze , o Ha ichiume 
delle lave , comunemente cono- 
fciute per pumici , e credute le 
fole che abbia il Monte , le qua- 
li fono di diverfa origine, ed 
hanno troppo maggior cottura,- 
lìccome lì conofce e dal tuono 
acuto qualora fono percofle , e 
dalla fragilità . Ed ecco trovata 
l’origine di molta parte de'ra- 

. p'i- 
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-pilli e delle pumici folite nelle 
grandi eruzioni a venir fu ora . 
L’une e l’ altre alle volte fono 
generate nella maniera fopra- 
detta, e altro non fono che i 
frammenti porofi limili a que- 
lli dei num. 29 e 30 , ed .alle 
volte fono pezzetti di fchiume di 
piu lave antiche, la quali mai 
non fi trovano bianche, ma fo- 
io o rode o ferrigne . Perciò i 
rapidi e . le pumici non fono che 
di tre colori bianche, rode, e 
nere , quali fi veggono ai caf- 
lettiiu 124 125 e 130. Vero è 
che anche i rapidi e le pumici 
provenienti da fcorze di lave 
per lungo fpazio di tempo com- 
battute dall’ aria , e dagli ele- 
menti divengono bianche, come 
fono al num 124 tolte dalla col- 
lina, ove è il romitaggio del 
.Salvatore: ficchè riftringendo il 
difcorfo , egli è da tenerli per 
fermo non edere le pumici Ve- 
fuviane tutte fchiume di lave , 

co- 
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.come finora fi ;è creduto,, tuia 
generarfi nella fornace qualora 
o per fiacchezza di fuoco, o per 
brevità di tempo non giungono 
le rupi a vetrificarli. Della ma- 
niera poi come il Monte le vo- 
miti, così faggiamente ne ragio- 
nò il fig. Serao , che farebbe 
faperfluo il trattarne qui eoa 
maggior proliflità. 


JDella cenere. 

Che ife il* origine .delle pu- 
.mici può dir.fi difcoperta , aflài 
più chiara fi conofce ormai quel- 
la delle famigerate ceneri Ve- 
fuviane.. .Da’ .talchi , dalle pie- 
tre fpecolari., dalle rocche dei 
crifoliti, e dalle terre fi fa .nel 
fondo della fornace una gran 
mafia di cenere bigia, la quale 
o vi fi trattiene lungamente e 
fi fonde , o è foltanto comincia- 
la a calcinare» e fopravenendo 

im« 
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jmpetuofo fcoppio , è fparato in 
aria ad altezza terminata, feb- 
bene io non credo ciocche nel 
1631 i noftri geometri ( quali 
potevano edere in quella età ) 
vantavano aver mifurato cioè 
che le ceneri avefiero falitp 3 2 • 
miglia » o come altri meno sfac- 
ciatamente dicevano , 22, miglia 
fopra il livello del mare , non 
fono però dall’ altra parte lon- 
tano dal credere edere le cerve» 
ri giunte ad una regione igno- 
ta , non che agli uccelli > .ma a 
tutti i corpi terrete! > i quali 
non mai per altra cagione , che 
per l’ infuriare di una ..così fpa- 
ventofa .mina yi fieno pervenu- 
te, Da e do per co.nleguenza 
che fole e prime vi fono fiate , 
è giufio domandar le nuove di 
tanto lontana regione delnofiro 
globo. Le ceneri ce ne rappor- 
tano eflerci P agitazione dell* a* 
ria fempre veementiflima , e ta* 
le che potette in meno di nove 

oro 
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tre fpingerle a Barletta , in me- 
no di 13 a Lecce , -e- 'in poco’ 
più di 24 ore nell’ Arcipelago a 
Negroponte , la quale velocità -è 
Aiperiore di gran lunga non fo- 
to a quella delle nugole , de’ tur- 
bini , e delle tempere , -ma a 
quella del vento medefirno che 
rade la fu perfide del noftro glo- 
bo * Quella confiderà zinne sfug- 
gì al fig. Serao , il quale ficco-- 
me affai fenfata niente argomen- 
tò doverli il trafporto delle ce- 
neri del 1631 alla fmifurata for- 1 
za dei venti piuttofto che alla 
grandezza e vaftità dell’incen- 
dio' ; così non a vendo a vute fot- 
to gli occhi le relazioni' di elfo 
ufcite in luce ih numero : di fo- 
pra quaranta,' dovette ignora-' 
re ciocché e dal filenzio $ e da 
fortiffimi indizj fi trae di non 
eflerfi in quel giorno in teli in 
Napoli y e ne’ luoi contorni fof— 
fiare -venti poderofifilmi , anzi 
.«fiere fiata -la giornata placida ,' 

ri- 
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ridente, e folo verfo la fera ri- 
volta in piccola pioggia minu- 
ta , e niente impetuofa . E nell’ 
incendio del 1737 da lui ele- 
gantemente defcritto fi appren- 
de dal fuo giornale medefimoj e 
può anche ognuno ricordarfene 
che in quel breviflimo tempo , 
in cui le ceneri dal Vefuvio 
giunfero all’ Adriatico, -era fib- 
bene il vento rivolto a quella 
parte , ma non era veemente , 
nè impetuofo. 

Che fé taluno dubitafie an- 
cora di efi'ere le ceneri Ve fu via- 
ne ciò che io ho detto di fopra, 
egli non ha a far’ altro òhe efa- 
minarle , e 'quando le ofierverà 
bianchiccie cocenti , facilifiime 
a ridurré in una palla , la qua- 
le col difieccarfi fi fende per ap- 
punto come la calcele 'porrà 
mente alla 'loro natura cauftica, 
e che piovendovi anche impe- 
tuofamente fopra, non fi fcuo-’ 
tono dalle fronde , ma anche vi 
E fiat* 



Si attaccano più , e che final- 
mente ingojate dagli animali in- 
ficine coll’ erba, fono mortifere 
e fatali, non potrà più dubita- 
re . Molto più poi ,fi confermerà 
a crederle nate dal talco , leggen- 
do nel Bràecini pag. 36 delcrit- 
ta quella chè più ; r copiofamente 
cadde, nel >631 £Osì „ Era più 
,, nera e mefcolata con alcune 
„ fquamette , 0 granella rifplen- 
„ denti che moftravano eflerve- 
„ tro o talco , 0 d’ altra pietra fi- 
JJ milc • ;,) * ' 

\yien .fuori la cenere quali 
fempre bagnata d’ urta certa 0- 
leofità ed .untume che vi dura 
aliai tempo , come r fi può offer- 
vare in quella del^^lfettino .i 
la quale verfataeon piccolo im- 
peto dalia J>occa;, quali due me- 
li fa ha .ricoperta ; la cima al di 
fuori , ed al di dentro il piano 
dell’ anfiteatro (fe pure è lecito 
così chiamarlo ) Vefuviano . Coll* 
età $’ imbianchile , e perde il 
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luftro, qual’ è ne’ caflettirfi nam. 

1 3 1 e .1 3 2 . . Nè qui -.voglio tra- 
fcurar di ..dire cederli <ora nella 
voragine vomitata un'arena pie- 
na di fali. tanto !bianca * che a 
qualche dilla nzafembra ,neve -, 
ed è nel . cadmino num. 140 . 
E ciò balli aver detto della ce- 
rnere , e della origine Tua • 

•' • ' X 

.Begli impasti. 

Di quella lteflfa cenere , la 
*quale iecondochè -di .fopra lì è 
ragionato ,/vola Tpruzzara in a- 
ria dalle, fubitanec accenlìoni di 
folfi , «e de’ nitri ^ Ja parte che 
retta più ^lungamente in fondo 
alla fornace» fi «cuoce perfetta- 
mente -e fi -fonde, ed è la prin- 
cipale e maggior dofe , ed in- 
grediente .delle lave. Ma prima 
di divenire al punto di sboccar 
fuori, ella fi mifchia colle ma- 
cerie fgretolate » ed entra per 
È z mcz- 


Digitized by Google 



UGO . , 

mezzo alle crepature delle fette,. 
Così fi vanno facendo di mano 
in mano. varie materie mille , 
le quali quando non fono anco- 
ra tanto cotte , che una parte 
dall* altra non h dittacchi , io le 
chiamo impatti , ma quando per 
la vetrificazione della cenere fo- 
no perfettiflimamente unite ed 
atte a lavorarli, e pulirli al pa- 
ri de’ marmi, fi dicono lave . 
Sono adunque gl’ impatti lave 
imperfette, o per meglio /pie- 
garmi , primi sbezzi e comin- 
ciamenti di lave sbalzate fuori 
al pari delle pumici e delle ce- 
neri di fopra dette , forprefe dal- 
1* impeto dello fcoppi.o prima di 
cuocerli perfettamente e fluire.. 
Ed ella è cofa notabile che di 
quante fpecie di lave produce 
il Monte , d* altrettante io ho' 
avuta la forte d’ incontrar gl* 
impatti, onde non retta che du- 
bitare full* origine e fulla co~ 
ttruzione loro» e fi può giufta- 
• : - men- 
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diente della compofizion delle 
lave giudicar da quella di que- ; 
fti impafti, ne* quali le particel- 
le componenti fono più grolle, 
e meno sfarinate >• e la confi- 
denza è minore . Da elle adun- 
que fi apprende impaftarfi le 
lave principalmente di una ce- 
nere, la quale ellendo divenuta 
fluida, forma uri corpo unito . 
Per entro eflervi fparfe le fcheg- 
gie delle gemme , le quali con- 
fervando per lo più la loro fi- 
gura , ne fono femplicemente 
inveftite: incontrarvi!! talvolta 
anche i pezzetti di marmo non 
fufi . . t 

Degli impafti trovariff. mol- 
te forte , perciocché può mi- 
fchiarfi colla cenere il ; marmo 
bianco di grana fina , e tale è il 
faflo num. 118 e quello del nu- 
mero 57 che è più 'fitto e, du- 
ro . Può mefchiarfi . co’ berilli , 
come fi vede al n. 4 6 49 Può 
mefchiarfi co’ crifoliti , come al 
E 3‘ num. ' 
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num. 53 .Può mefchiarfi do’be — 
riili , e crifolitificome al n. 54 . - 
Può- Umilmente- P'irapafto 
formarli nella : cenere roflìgna , e 
tale è il' fa fio num. 31 e 52 . 
Può al' contrario formarli impa- 
tto con; poca' cenere v unendoli 
marmo coir gemme e talchi , e 
tale è ah num. 50, 51* e al nu-- 
mer. 56, in cui moltilfimi topa- 
zi li veggono mirti con talchi 
e pezzi* di marmo bianco . Ma 
che più ! Se lì volèflero notare- 
tutte le piccole differenze tra; 
gl* impaci non lì finirebbe mai 
Chiunque' sà quante r e- quante 
combinazioni fi portano da po- 
chi elementi avere , argomen- 
terà torto , che dalle arene bi- 
gie > e roflìgne cotte più o me- 
no» e dal mefcolamento de’rnar— 
mi faligni» de* marmi di grana 
fina» da* talchi» e da ben quat- 
tro diverte gemme- affaillimi im- 
partì fi poffono raccogliere , tra* 
quali folo i più belli ini fona 

fem- 
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fembrati degni di aver luogo 
nel Mufep - 


Delle Lavb< 

Confinano con gl* impatti le 
lave , e fpeffb loro fi accollano 
fino al punto di confónderli , ®d' 
efiere malagévolmente' diftinte . 
Ida lìccome la- patta di ambedue 
è la medefima > cesi la J difpari- 
tà è Tempre che la matta gene- 
rale della cenere V nella quale 
nuotano 1’ altre materie fminuz* 
zate J in 1 pezzetti ,- nelle lave ha 
da efler vetrificata onde polla 
feorrer liquidale raffreddando- 
li indurire a fegno datenerfer- 
mi in fe quelli eterogenei cor- 
picciuoli; fìcchè non le ne pof- 
fano fVellere fenza- tirare anche 
i pezZi della cenere vetrificata , 
il che non è negli impatti . Or 
delle lave ragionando io ve vor- 
rei e dovrei efler breviflimo , co- 
E 4 me- 



io4 

me di cofe defcrìtte già dz fan-' 
ti e diffufamente fpiegate Ma 
troppo avrei in che oppormi ad 
altri , e ( /è non è mia fuperbia )> 
in che emendargli .. Pure non 
volendo oltrepaflare i limiti del- 
la mia intraprefa r mi contente- 
rò di dire edere fpeflìflìmo av- 
venuto che coloro , i quali ad 
una fola eruttazione li fono tro- 
vati prefenti da quella avendo 
prefo a giudicar di- tutte le al- 
tre e a crederle forni glia n ti , fo- 
no caduti in graviflitni errori .. 
E certamente chi. non avendo- 
vedute altro che le due ultime: 
eruzioni credefle le lave fem— 
pre lentifllme al moto , du- 
rar molto tempo a fc or re re * 
verfarfì fenza ftrepiti , fenza tre- 
muoti , fenza cenere , fenza lam- 
pi e fulmini , e credelfe non po- 
tere ufcire dal Monte altra ma- 
teria che quella delle due ulti- 
me lave, oh quanto s’inganne- 
rebbe! Così avverrà a chi fulla 

eru- 
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eruzione del 1737 giudicherà 
delle Ipaventpfiilìme , e affai di- 
verte dalle, ah re avvenute nell* 
octantunelimo anno della uma- 
na redenzione, e nel 1631. 

Deefi adunque efler più 
cauto , ed avvertito a giudicar 
delle, cole non ville all* età , no- 
ffra , e a condennar d| errore' 
quegli flefiì teflimonj oculati, 
da’ quali converrebbe affai me-* 
glio , tacendo lafciarci iflruire . 
Fra le lave di varie eruzioni s* 
incontrano non piccole diverff- 
tà . Primieramente. è da fa pere, 
che qualora effe efeono ( come 
è flato nella prefente , e nella 
paffata eruzione ) così qitafi fpre- 
mute dal Monte a poco a po- 
co, tanto che niuna durando a 
correre pijr di poche ore , e 
raffreddancjofi neefee ogni gior- 
no una nuòva (la quale i villa- 
ni dicono rifofa ) quelle sì fat« , 
te lave non fi congelano in quel- 
la malia unita limile a un 

•* »-» in' 
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riflimo friarmo r della quale fi 
iaftricano le ftra.de,. che pro- 
priamente fi dice lava,, ma re- 
cano tutte fcorza e pumici , e 
rafiomigliano ( Te lice le grandi 
cofe paragonare alle piccole ). 
ad una terra fmofla dall’ aratro,, 
come con attiftlmo paragone de- 
fcriftè il Serao.. Se poi le lave 
Sgorgano, come impetuofi. tor- 
renti cresciuti, per gran piena 
d* acqua , ciocché, avviene nelle, 
più che mezzane eruttazioni , al- 
lora il loro, corpo , è più pretto,. 
1* ampiezza e la. quantità della 
materia più grande , e fi verfa 
tutta in poche ore , nè dopo, 
quel dì ne comparifce altra, fe 
pur non fia qualche piccolittimo 
avanzo da non tenerne, conto, 
neppure * Così avvenne nel 1737- 
nel quale anno a’ 2 1 Maggio al- 
le 24 ore rottofiinun fianco po- 
co di fotte alla, bocca del Ve- 
fuvio, e fcaturitane lava, alle 
ott’ore della notte era già per- 

ve- 
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venuta alla torre del Greco » e 
al mezzo giorno del martedì 
giunca a. villa del mare > e fer- 
matali non: ulcì più. altra ma- 
teria in quelL' incendio dal Mon- 
te. Or la materia di tali lave , 
febbene tutta uniforme e limile 
ha tre lembianze diftinte pro- 
dottevi dalla varia rarefazione, 
e porofità che la perdita del ca- 
lore , T azione dell’ aria * e lo 
fvaporamento delle parti oleo- 
fe e di bitume ,, hanno cagiona- 
ta * Nel midollo la palla della 
lava è folida e fitta * e perciò 
atta al lavoro» ma eflendoyene 
poca così denfa e fe-nza pori co- 
me fi ricerca a volerne far’ ufo, 
non fi vuote Tagliare . E’ veftito 
quello midollo da altra » qual è 
al num. 5S più porofa e- perciò 
inutile * e quella di grado» su 
grado fempre 1 verfo la ellernfli 
corteccia » : divenendo piu fpon- 
giofa , fi converte infenfibilmew* 

E 6 ^ ter ' 
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te in fcorza , o come altri la chia- 
mano pumice di colore ofcuro; 
delle quali altre fono unite alle 
lave , anzi non fono altro che la 
corteccia loro , altre ftaccatefe- 
ne per azion dell’ aria che la ge- 
la , mentre 1* interno è ancor 
fluido vi reftano fopra come 
gran pezzi di fugheri, e fono 
quale più quale meno grave, e 
quale d’ un colore quale d’ un 
altro . 

Ma negl’ incendj maflimi , e 
flraboechevoli che non più di 
due fono dalla ftoria rammenta- 
ti , la cofa procede alquanto di- 
verfamente. La rapidità delle 
lave è',ftupenda , k grandezza 
incredibile , e la velocità , con 
cui il Monte muta 1* afpetto del- 
ia Tua faccia , defok , atterra , in- 
cenerifcc tutto , e fpeflb rovefcia 
gran parte del fuo capo fu gl* 
infelici e mal* accorti abitatori 
fuoi, è difficile non dico a e- 
fprimere ma a concepire . Nel 

1631 
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1631 alle 17 ore del mercoledì 
17 di dicembre apparvero filila 
bocca fuperiore le lave fcorren- 
ti, ed a 20 ore erano già per- 
venute al mare , e fattivi tre 
promontorj ben lunghi dentro . 
Velocità portentol'a , e che fe fi 
riguarda I* olcurità della caligi- 
ne di quel milerabile giorno, la 
denfiflima pioggia di cenere in- 
fuocata, le grolle pietre caden- 
ti , l’ iftabilità del fuolo treman- 
te per continui tremuoti , la con- 
fusone , lo fpavento , 1* orrore , 
non fi potrà a ragione ripren- 
dere tanta gente che ne relìò 
forprefa ed opprefla . Ma molto 
più fe fi confiderà , che avendo 
per cinquecento anni il Monte 
taciuto, giungevano tanti Ura- 
ni fenomeni così improvvifi, e 
incomprenfibili alla gente , che 
più ignoravano dove fuggire, e 
quali folle giunto 1* ellremo gior- 
no del mondo , nelle chiele ri- 
coveratili, altro non penfarono 

che 
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che a criftianamente morire •. 
Non bifogna adunque dire , che 
le lave danno tempo a fuggire, 
perchè quando fono, veramente 
infuocate ione fluidiflìme, equi 
non voglio tralcurar di dire ei- 
fer cola maravjgliofa che di 
tanti fcrittori di quello incen- 
dio tutti prelènti al fatto, mu- 
no mollra. di aver capito cola 
fodero le lave ,. e di che mate- 
riali . La più gran parte alla ve-» 
locità con cui venivano giù , le 
credettero di acqua bitumino- 
fa e rovente quanto il. fuoco , e 
per tali ce le hanno deferitte . 
Altri le dicono d v olio bollente, 
altri d* arena infuocata nuotan* 
te nell’ acqua ,, niuno le dice di 
fa fio r quali veramente erano. 

L* impeto Toro è pari alla 
fluidità e tutto diverfo dalle 
lave da noi vedute. Quelle non 
atterrano nè i muri * nemmeno, 
gli alberi ; quelle rovefeiarono, e 
recarono al mare quanto fi pa- 
rò 
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tò loro dinanzi .Sono poi quelle 
accompagnate da gran parte del- 
{a cima del Monte » che frap- 
pata dall' urta loro, rotolando 
viene a ricoprire ed atterrare 
ogni cola . Cosila torre del Gre- 
co ,1'ebbene la lava rovente £oC- 
fe "pafiaca radendo le Tue mura* 
fu però- tutta ricoperta dalla 
ruina della cima, del Monte . 

Un fomigliante- avvenimen- 
to è defcritto. da Plinio, il gio- 
vane,. quando, narrando il non. 
eflfer potuto accollar fuo zio a 
Retina , dice così Jam vadum 
fubitum ruinaque montis lis- 
terà obftantia... Noi non- abbia- 
mo baftanu notizie lu quegli av- 
v e nimen ti », Tappiamo, però ede- 
re incominciato l’ incendio ver- 
fo le otto ore della notte del dì 
primo di novembre ,, e ver fo le 
zi ore dello fedo giorno eflerlì; 
trovato Plinio, a villa, di Retina .. 
In quello Ipazio ebbe pur trop- 
po temp-o la laya di venir giù. 
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al mare, e portar fece immenla 
quantità di pietre fcatenate dal- 
la cima . Il promontorio che for- 
mò nel mare il maggiore di 
quanti ne abbia il Veluvio, lì 
dice oggi il Capo della Scala : e 
oflervandolo non fi può non ri- 
manere fcrprefi e fiupefatti ve- 
dendo un’ ampiezza ed una fron- 
te quindici volte almeno mag- 
giore della lava del 1737 che 
non fu delle minori . Sporgeva 
in mare quali un terzo di mi- 
glio , febbene una gran parte n* 
è fiata tagliata per l'elciarne le 
firade , or non è firano fe a un 
così lòrprendente fpettacolo di 
;\eder crefciuto tanto fiermina- 
tamente il lido , e vederlo arde-» 
re in mezzo all’ acque fiupido 
Plinio s’arreftafFe dal girarlo , 
eflendo vicino la notte , e fi vol- 
gerti verfo Cartello a Mare. 

Ora ritornando al mio ifii- 
tuto dico che quelle lave fìui- 
diflime corfe nel tempo di Tito, 

e nel 
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e net i6$i fono te fole ottime 
a farne felci , avendo avuca per- 
fetta cottura , e trovandoti fen- 
za pori , come fi può fcorgere 
nella fegnata num. 62. . Se la via 
Appia debba le fue pietre al Ve- 
fuvio o nò, non ho qui tempo 
di efaminarlo , meglio il farò al- 
trove, e fpero dimottrare che 
da lave d’ altri antichiflimi V ul- 
cani della nottra Campagna fe- 
lice furono prefe . 

Oltre alla divertiti nafcen* 
te da varia cottura hanno le la- 
ve ditTomiglianza per cagion 
delle materie che le compongo- 
no . Generalmente potTono dittin- 
guerti in cinerizie, rotlìgne, e ne- 
re , e ciafcuna è diverfamente 
pregna di gemme , e di pietruz- 
ze non liquefatte che ne varia- 
no la macchia. Vedefì la cene- 
rognola fenza alcun mefcola men- 
to al num. 66 . Vedetì ricca di 
crifoliti al num. 72 ed al 1 21 . 
E vedetì finalmente impattata dà 

mar- 
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mo bianco (tritolato, c di crifo-~ 
riti ed è la comune i vale a di- 
re quelli- deF tempo di Tito u- 
fata per' felci ve per tabàcchie- • 
re, ed altri' utenfili che è al 
num. 122.' 

Le rofllgne fono meno ab—’ 
bondanti . Trova nfene d’ un co- 
lor 1 eguale fparte foltanto di cri- 
foliti, come al* num. ófvEvve- 
ne fparfa di granelli di' marmo 
bianco^ come al numero 62 ^3 
e’6 7'. Ve ne è della* più carica 
di colore, e ricca di punte di 
marmo bianchimmo al n. 73 , e' 
finalmente là" benedettina vince 
tutte- in bellezza', unendo nella 
fua palla roda e crifoliti e topa- 
zi calcinati,- e' criftalli e berilli 
affai limpidi con alcune punte 
di color di cinabro bellillìme. 

Tra le* rolfigne 'pongo la pa- 
von&zzà- del nUm. d9 ; che' io cre- 
do piena di' topazi’ a noetici*. Fi- 
nalmente le nere hanno lé’ lóro* 7 
diverfe fembianze anch 1 effe : al 

num. 
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iiufflv 1 2© , può oflervarfene una* 
piena- di 'rapilli , la quale cola io 
credo efler’ avvenuta non ■ nella" 
fornace- ove i rapili* fi darebbe- 
ro vetrificati y ma fuori mentr* 
ella- fcorreva' liquida eflèrfi rav-' 
volta fra i rapidi > ed averfeglì 
conglutinati V Quella del num. 
70- ha crifialli e crifoliti brucia- 
ti, e al num. 68 e- 71 fono ric- 
che di berilli . Ma non bifogna 
credere che di tutte quelle fpe- 
iie vi fieno intiere lave. Se nell* 
interno deb Monte fi trovino » 
non- faprebdirlo > ben però è cer- 
to , che della maggior- parte fo- 
to gran falli s* incontrano ; di 
pocKe fole fi hanno le lave . 

Come poi avvenga che le 
gemme- in mezzo alle bollenti 
lave non fi fondano , io non vo- 
glio qui entrare a ragionare , sì 
perchè in poche parole: nom mi 
laprei disbrigare , sì perchèur- 
tando la corrente temerei dief- 
fere oppieflo dalla moltitudine*. 

che 
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che perfuafa del contraria mi’ 
fchiam azzerebbe d’intorno .Con- 
verrebbe entrare a diftinguere 
la quantità dell’ intanfirà, e l’u- 
na , e 1* altra dall’ attività del 
fuoco, le quali cofe- da tutti,® 
fono indilli n te * o credute necefi- 
faria-mente connefl'e tra loro . 
Siami folo permetto il fare av- 
vertire, che le lave quantunque 
fìa vero che confervano il ca- 
lore lunghifllmo tempo, danno 
però così deboli fegni di forza 
ad ardere ed incendiare , che gli 
efatti oflervatori lungi dall* ab- 
bagliarttda quel caldo pur trop- 
po necettario a doverli fentirear 
fronte d’ un' fiume di fuoco , Te- 
ttano ammiratiflifni della fiac- 
chezza dell’ardore-. Vedono al’ 
primo tocco dell’ aria .indurir- 
li le lave ; e quelle congelate 
non poterli mai più dalle fopra- 
vegnenti rifondere e fquaglia- 
re. Vedono a quanta piccola 
dillanza vi fi p otta la gente ac- 

co- 
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scottare , fino ad avere alcuni 
-più arditi ( come io fieflo ho 
fatto) (aitati i fluidilllmi e bol- 
lenti ruicélli dall’ una all’ altra 
ripa. Vedono in fine le legna, 
1' erbe , le frondi cadutevi fo- 
pra fiencatamente e tardi efler- 
ue bruciate . Quelle oflervazio- 
ni mi hanno peri'uafo che l’at- 
tività dei fuoco Vefuviano fia 
piccola , ed in confronto non 
lblo minore di quella della len- 
te ufioria , ma anche di molti 
dagli uomini adoperati, febbe- 
ne la quantità della materia fup- 
plifca in parte alla debolezza 
del grado . Ha di ciò ho detto 
slbbaftanza. 


Del vetro- 

• t * t 

' L’ultimo termine di ogni 
corpo violentato dal fuoco , è il 
pervenire a vetro , fiato fiflb 
del quale niuna forza più lo ri- 

muo- 


smuove , ma folo mutandolo da 
«duro in liquido , , e di nuovo da 
fluido a duro,, Tempre in vetro 
ei ritorna., ; e rvetro fi ritrova. 
Or. ciò ; che accade nelle forna- 
t ci della calce , q de* .mattoni 
. avviene ...nel Vefuvio ..ancora -* 
Nel fondo vi.fi .formano .mafie 
di vetro impure più «o rneno 
fecondo -il ,mefcolamento di di- 
fpajati materiali . Una fola, gran 
differenza è tra quello, vetro & 
i noftri,che pércoffo butta fcin-* 
tille di.fuoco. quanto .una dura 
pietra focaja,;€iò ; è ilraaiflimo, 

. e a moke ricerche chimiche può 
; aprir la via ; poiché fe .colla for- 
za di qualche : fuoco può darli 
al vetro tanta durezza e tanta 
confidenza di parti ., ^ potrà un 
giorno d’ arte t di contraffare le 
gemme ^ridurli ,,a t tal perfezione, 
che le falfe o eguaglino-, -o di 
poco cedano alle vere in diw 
rezza , febbene quelle dall* acque 
/nelle loro materne vene fieno 

:g è ' 
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• ^generate, quelle dagli uomini 
al fuoco per via di vetrificazio- 
ne imitate- Che fe io ,non te- 
mefli la noja , de’ lettori, molte 
altre cofe potrei qui aggiugne- 
re, che mi paffano per la men- 
te intorno agli ufi , . che , e per 
migliorare i ncftri criftalli , e per 
la mutazion dal ferro in accia- 
jo , e per la tempera de’ più no- 
bili metalli , potriano i criftalli 
/Vefuviani avere. 

> . 4 . - 

I 

.Pelle p umici- 

Tra le lave e le loro fcor- 
ec, non effendovi altro divario 
che nella denfità, poco ho da 
dire di effe . Le doro dalli fo- 
no tante, quante .• quelle delle 
lave , con quello di più , che 
oltre a poterli dividere tutte in 
leggiere e pefanti , poffono an« 
• che moltiplicarfene le fpecìe per 
la varietà dei colori, giacché 

pri- 
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primieramente F aria e il tem- 
po le coloriite diveriamente , in 
fecondo luogo il fumo, e i va- 
pori, che fcappano o dalle fu- 
marole della terra o dalie cre- 
pature delie lave recenti le tin- 
gono e le cuoprono di folfo , 
di nitri o d’altro fole. Ciò che 
alle lave non: accade . Quefto 
mi ha fatto moliplicare il nu- 
mero. Sono le lieve, -e fpun- 
gofe celebrate fino dagli anti- 
chi architetti ai numeri $3 84 
e £< 5 , Le più pefonti fono ai nu- 
meri 79 80 82 ; 85 e 97 . 

E’ gialla la pumice del n. 87 , 
roda quella del feguente , rofU- 
gne e terree fono per . lo più le 
antiche, nere e lucenti le fre- 
fche, quali fono ai numeri 78 
79 7 e 86. ; f : t 

Ora non mi rimane che a 
defcrivere il Vefuvio, giacche 
grolla parte delle materie rac- 
colte nel Museo vi è pofta a 
folo fine di fare intendere agli 

flra- 
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Jfcànieri la forma del noftro Vul- 
cano , è le fattezze di ogni fua 
parte . E pattando fotto filehzio 
Ciocché della Tua figura , -meglio 
di ogni defcrizione ne dimoflra- 
nò i fami , . mi réflfingerò a dire 
di quello che lu* difegni non fi 
può vedere. La bocca luperio- 
re era nel principio dello fcor- 
fò'annp 1754 quafi lafiricatà di 
gran crbfte tutte tinte di giallo 
al di fuori, e nell* interna parte 
ritenenti V antico color hiftro , e 
ferruginofo, quando da etta fu ftac- 
taca quella cel rt. p‘5 , non. v* era 
fopra cenere affatto , i fianchi 
della gfan conca Che ràttomìgliar 
fi .pollano ai gradini di un anfi-' 
fearro era'no nudi di terra , e div 


inoltra vanii tutte rupi di lave , 
ma dal fumo delle piccole boc- 
che che d’ ogni' intorno fanno 
corona alla 'maggióre , che è neh 
mezzo , erario fiate tinte per lo 
più di rotto . Di là fon tolte le 1 
pietre num. $8 'e 8p, e le pu-" 
~ ! ' JJ F mi- 
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mici rpffedelfium. i>o » In mez- 
zo erav) una, profonda •voragi- 
ne , tioy^.ìj leptivà ^fremito di 
venti e iiiono di grati crofte , e 
rupi intere .che di tpro.po in tem- 
po man^ando di ,&ilegnp » pre- 
cipita va n .^entrn,^^^ . 

Ai? . %bjb»arò. j^utto ;era 

mutato . ,Ip quelle ( ahtu:hé cfo- 
fte che fjorip^vapp il Juqlo dell’ 
arena dell’ anfiteatro Tp’ erano 
venute.altre nqoye.j e ne avea- 
ho tanto ..aliato il piano che i 
fianchi nVgrapo fiati ricoperti f 
e POCO J.ÌA, ili quindici >«i- 
ti palmi ^e. reltano .gjjfnpri • D* 
qùefie, crofijj fu tòlta, duella del 
num. So . Là dove era la vora- 
gine era Tòrto „un „ben groflo 
monte formatovi da pezzi di 
trofie di lave jnalcojte ipr uzza- 
te dal Monte. , e fparate come le 
pietre da un mortajo di guer- 
ra . Si vedyano quelli, p.ezzi vo- 
lare in aria ape òr molli e fi Tac- 
ciarli per lo pefo, tanto che in 
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'certo modo rafiomigliavano a’ 
bracci. 'Uno di efii è quello del 
num. 77 . >IS T el cadere lì raftied- 
davano fubito , perdevano in me- 
no dì un' minuto il color roflo, 
e divenivano duri e frangibili. 
Ma quello vomito era da " qual- 
che giorno finito ed -era fiato 
feguito dall* 1 ' eruttazione di una ; 
c e o e r e ■ Iu c è n t,e y r 1 a t a : lp p r a t ù t- 
: to il fuólo della 'voragine all’al- 
tezza di tre in quattro dita . Può 
'quella ofleryarfi al cafiettjno n r 
t ip . 'Dalla parte di fettentrio- 
ne pare? 'Come : fe -fopra quefi^ : 
cenere avelie nevicato , avendo- 
vene il Monte buttata altra bian-, 
chiflìma . E’ quella al num. 140 . 
Avea parimente verfate pumici 
e rapidi , che io ho medi ai nu- 
meri 177 , e Reflavanp pe- 
rò in mezzo all’ ampio. piano al- 
cune gran mafie di crofie. am- 
monticchiateinfieme, e nette dal- 
la fopradetta cenere, forfè per- 
chè il vento ne l’avea fccfia # 
F i Ed 
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Ed erano di belliflìmo color gial- 
lo di folfo tinte, come fi puole 
oflervare in quelle del *num. pz 
e ijp che di là furono prefe . 
Dalle feffure di effe ufciva fumo, 
£ da una più dell* altre ardente 
fcaturiva quel folio, che è al 
num. 141, e quella patta di fol- 
fb, e di petreolo , che è al nu- 
merò 142 , le quali a difpetto 
del calore grandiffimo , e quali 
infopportabile ne furono raccol- 
ta . Ed egli è cafo rariflimo, e 
per quanto io fappia non anco- 
ra avvenuto , che queft* olio , che 
trova “in copia fui mare , e del 
quale certamente il Monte ab- 
bonda ed è pieniflìmo, fìtta po- 
tuto rinvenire fulla bocca. Sco- 
ttandoli 1* arena che di poche 
dita ricopriva il piano della vo- 
ragine , fi trovavano di fiotto , 
laddove fi vedea fumo le pie- 
tre num. p3 e p4 ricche come 
ognun vede de* minerali attivi 
del Monte , e le puraici del nur 
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mero i $8 , e, quello era ciocché 
di piu curioso fi ve dea fulla boc- 
ca , dalla quale difendendo il 
camminava fu per lo rapido che 
è al num. 125 che velie tutto 
quel cono Iterile e bruciato , den- 
tro del quale è la fornace . Al- 
la fine di eflb, appunto laddove 
è l’atrio del cavallo, detto for- 
fè così dalla forma di ferro di 
cavallo che tiene , come quello 
che cinge intorno intorno il già 
detto cono, e Io divide dall’al- 
tra cima non ardente, trovava- 
fi la lava corfa in quell’ anno... 
Predo alla fua bocca trovava!! 
urrà crolla di cottura maggiore, 
ed è quella del num. 82, che fi 
può dire un vetro impuro. Al- 
quanto più giù fi vedeano tut- 
te della ferma di quella del 
num. 92, ma ve rio la fine era- 
no come quella che è al nùm. 
81. Dal .quale divario fi’ com- 
prende , che le lave portan.p lo- 
co una materia untuofa e pin- 
F } ” ' gue , 
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"gttè , la ifaafe tfcfto' àfi*ar& 
péra, Ònd’è chè lè prime pftf- 
‘ mici fònó in felttbitìnia' tìi * fid- 
ile piene di i. filati! eh lì , r è farei . 
per dirlo fi it'enfl'onò ijtiài! co- 
inè la palila dè*t:ad,fì£fcHi , tira ; 
difiaccandofi dalla; fronte fi ri- 
ducono, in: gtaftè^ arèna e: 

petriizzòle. appetta fitenil te da 
piccolilfimo /ghitihe. : perciò fo- - 
no incompanbiiieolor'o ,.i qua-' 
li non a véndo òfferva'rtLla lava* 
fe non al baffo , e : vferfò la fua ; 
fine, la. credètfcerb notti fluida f , 
ma di arene; roventi .diftaccare, , 
perchè véramente: quando ; ella 
và a f rallentarli.* nel; moto ha t 
quella fembianza nè- ptefenta . 
altro afpetto che d’un mucchio > 
di pietre; difiaccate chè ; da, i- • 
gnota forza fono, ruzzolate, ru- 
na fopra l’altra . . 

Da: quella; lava , quando ? 
ella correva: ben liquefatta fu * 
con iholta facilità : lira ppato ili 
pezzo fegnatOT alinutti; coni 

un. 
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uh baffóne^ ¥ né tìtìéni r imf 
protitò ; f ,‘ ; c - meglio Io- riteneva 
tm altro, ché ; per difgrazia caì 
dendo mi fi è sfrantumato, giac- 
ché tutte quefté 'pumici alla fom- 
ina fragilità dorrò dim oftràno pa- 
lefemente ' la ' natura 5 vitrea ché 
tengono irr ; fe J . - E qui r rfrérita 
olfervarfì * che ; il glutine dellé 
frefche' , pumici i fa , che talvolta 
pafTando' fopra alcun 'corpo , fe 
lo attacèanò conie farebbe una 
zolla di 'fango , o un - pezzo di 
creta molle . Così la pumice al 
niim. po s’ è vefiita di fquam- 
mette ' di ' talea , ‘ e quella del 
num.’ ioò 'fi -è attaccata ad al- 
cuni belif 'pézzi^di’criftalli paf- 
fandovi di fopra r e che ciò fìa 
còsi avvenuto e non già altri- 
ménti i la viltà lo paleià ;, per- 
chè fé dentro tà r fotti ace fede - 
rcT 1 fiati 1 ' infièitié- ié ^uihici e i 
talchi y fi • fariàpó tjtrdVi -càlci- 
n'àti , e i criftalìi fnr patella del 
ntìoiMoo vi darebbero meglio 

F 4 • * 
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e più p r o fond a m cu te. atta c c a ci , . 
Ècpo quanto di pju . importan- 
te ho creduto ■j-accQglieite peè 
dimoilraré. il mègljp ,ch^ foflcj 
pcllihile la, varietà, e la forma 
delle materie Vefuviape: dinuo-. 
ya produzione. .. Acquetta era 
neceflario certamente d’ aggiun- 
gere le pietre ; piìi,/ cu trofie, deU 
la cima fettentr.iopaIe,.fov.e.rclnc> 
finora , tra Gcu rata. ,. mà che è 
quella che fola, può; indicare le 
antiche avventure dei Monte* 
e narrarci quali fu fiero, le lue 
prime lave, quante le cime, 
come ridotte, alla prefente /figu- 
ra . In quella parte, per,ò c.onr 
fello anche io di eflere alfiu al 
bujo e di non intendere la Arar 
na coftruzione, e le lira ordi- 
narie fattezze, delle pietre di 
quella parte. Perchè primiera- 
mente è notabile la forma Tua. 
Ella è collrutta di r ftrati di ma- 
cigni orizzontali difpoftì P uno 
full’ altro , quali cQjine una fàb— 

' lirica 

/ t* i 
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brica, i quali fi? no al num . ii o r 
e 107,. Ma ciò che forprende 
è , che T eftremità di quelli fafir 
fi ( i quali per la, coftruzion? 
degli filati, e per la qualità 
della pietra fembrano indubita^ 
tamente vergini) hanno l’eftrer 
i ma corteccia vetrificata ? comò 
vedefi al nurn. 106. .Dalia, qual 
cofa fi deve argomentare, elfer 
fiate combattute da veementi^- 
fimo fuoco. Cedano quelli firaj* 
ti di paflo in palio , e s’ incori^» 
trano terre piene di pumici., 
quali fono quelle al num . ioij, 
ipj , 104, e 11 a, le quali per 
la grande antichità hanno prefi 
varj colori, ma fono indubita- 
tamente figlie del fuoco Vefu- 
viano . Ciò che poi è incom- 
prenfibile égli è che quefij llra- 
-ti orizzontali fono interfecati <U 
parte in parte da lunghilfimi cor 
fioioni perpendicolari , i quali 
.fin dalla cima , del Monte fi ve- 
.dono fcendere giù» e fono fimi- 

F 5 li 
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li ^i pezti ioi e n<v } e alte fa- 
Va niittì. ' * 7 i- fonb adunque que- 
fti comò ognun vede ripieni di 
berilli. Dovrebbero crederli la- 
Ve , ma come le lave hanno po- 
tuto difporfi in così ftrana fog- - 
|fia?- Come foibe nerli perpendi- 
colari > è dirò, quali di tagliò?' 
<2éAd neh urtare e*' featenaré 
gli (Ira ti orizzontali ? Ma dall*' 
altra parte fe quelle non fon 
làve, che abbiami avuta fluidi- 
tà , cóme fon così ripieni di be- 
rilli e di crifoliti- calcinati? Qua- 
lunque Alterna fi prenda a fe- 
guire , fempré s* intopperà- iti 
graviflìma diflicoltà e conver- 
rà confettare,. 

„ Che più tempo- hifogna a 
* • tanta lite . 

• Ora è tempo di raccoglier 
le véle al difcorfo , e finire» Que- 
lle 1 mie ofleifvazioni hanno da 
fervire più ad invitare gli ani- 
mi a penfare che non a faziar- 
. ^o, fe come fpero, farà que- 
llo 
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ilo v Mùleó' aeèbTfò *' bori quella 
benignità , J chè nab la- cola me- 
défifria^, ^rnà J I* ’anirtro , : con cu i 
e fatto l merita, fe che -dal gene- 
rofo animò del gran Principe , 
d-cui è ^c o rifa Cr à toy L fi ;dee giu- 
da mente : àfpèttà re r ho penfiere 
d’ intraprènderne un altro , con- 
tenente i ; materiali^ degli ‘ anti- 
chifiimi ’ Vulcani s dèlia - noftra 
Campania - felice , de’ quali per 
là foni ma • lontananti de’ tempi 
è • perdu tà : ogni -me (nò ria .'..Sa rà si 
fatto fludió più iftruttivo:, e più 
cùriofo^aflài- e • farà* coftokere 
effere - data • la * fupetficie ; dèlia 
tèrra ripiena di monti ignivomi 
e‘ potérli ; afleverantemente dire , 
che. moltifiimi -marmi 1 tenuti fi- 
nóra’ per ' rocche formate nella . 
prima: coffruzione; deli mondò , 
fieno di ^ più • frefcan data ,-é- fie» 
nò produzioni ; del fuoco , e ve* 
re lave’. Inviterà ciò a ricerca- 
re in ogni -parte dell Italia i 
Vulcani, ed ogni paefe forfè 

F 6 fe 


fe ne troverà provveduto BeF- 
lo farà per ragion d’ efempio il 
difcoprire che la rupe d’ onde 
fi precipita 1* acqu a, del Vali- 
ne > e forma la caduta delle mar- 
more,, fu una lava fgorgata daf 
vicino monte di su Arcangelo*, 
che attraversò l* antichiflìma 
letto fuo, ed ohhligò le acque 
a riftagnare ed a formare il la- 

c» ^ | 

go di Piè di.Lugo, donde fu-, 
rono poi per un taglio rimeflè, 
fulla loro Ihada v ed obbligate 
a faltare, laddove innanzi deli- 
eruzione Prendevano,, e le pie- 
tre che i curici! riportano da( 
quel luogo.,, faranno ricoaolciu- 
te per pomici, poco diverfe dal- 
le Vefuvianev £e non che piu 
bianche e vedi te d’ un tartaro 
che dallo fpruzzo di quell’ acqua 
attidima ad, impietrire qualun;- 
que cola ella tocchi ,. vi è fat- 
to. Copra . Quella mia opinione 
prefa quando fui a vedere la. 
già detta caduta > io. Ibn ficura 
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die farà abbracciata da chiun- 
que. pratico de’ nofiri V ulc,ani 
fi porterà con tale avvertenza 
ad oflervarle . Molto in fine nel- 
la fio ria naturale fi potrà far 
di cammino } quando fi abbia 
perfètti coirofcerrea ’ delle pro- 
duzioni de’ fuochi naturali. 

• ' De’ minerali attivi -io non 

parlo effendo notiflimi , e da 
tanti 'meglio eh’ io non farei , 
ifluftVati . Accuratamente il fig. 
S'erao ne ragionò , e da così 
dotto uomo è giufio apprende- 
re e tacere. 

j. . ■ f 5 i > > 

Fine dìela Seconda Parte. 


.. i» 
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CA T A L O G O 1 


delle: materie: APPARTENENTI 1 

, A L, V E S tr V IO.. 

‘ . V. a 

I. ^7^ armo bianco fimi- - 
1VJL le al pSrio, ed a 5 
quello ' che • fi ; trova ne* mionti 
della Calabria , dpàrfo 'di picco- 
le bellette lucenti ", è che - fpefi- - 
io è macchiato di -vene di mar- * 
mo bigio . • 

N. 2. • Altro' marmo bian- ' 
co,. ma di grana più grofla , e' 
mene* chiara che parimente tie-' 
he vene -d* Una fpèzie dicipo- 
laccio ? di « grana ^aflai : grofla . • 

N. yì • Marmo bianco’ di •' 
grana' aliai. ! fina , e: non lucente. • 
N. 4. - Marmo bianco - fa- - 
ligno ner quale* alle 'Volte fi ' 
fogliono trovare* pie ci oli firme - 
vene di piombo, e di ftagno.- 

N.5. 
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-•». N.' $i- Specie tir eipellì* 
nfc, : Ó dì pàidiglio di grana ai* 
fai- fina r e poto lucente • -• 

ì>i - marmi ' cipollini fe ne 
trovano molti falla montagna 
diverfamfcnte venati , alcuni han- 
no macchie - tofllgjie-* d drver*- • 
famente ' fcreziate altri hanno 
{blamente vene- bìgie , : 0r que- 
lli fi è : foelto- il più- bello r ed è - 

al numero ; 

N. 6 . Altro cipollino di 
grana affai grolla e lucente. 

N. 7.. Marmo bigio poco 
divedo- dal ^precedènte', ma di 
grana' piu grolla , é quali fquam- 
mofa.^ Le vene di quello fo- 
gliono trovarfi unite con quel- 
le del num, precedente , ed è 
al num. p. 

• NV 8L Marmo cipollino di 
grana fina venata con lillre fi- 
ne, e ipelle - 

N. 9,. Marmo mifchio fali- 
gno poco diverfo da quello del 
num. 7. Le piccòle arenette ne- 
re 


Digitized by Google 


ij<S 

re che vi fi vedono in gran co-*- 
pia dentro fono affai- fpiritofa- 
mente tirate dalla calamita . 

N. io. Marmo verde fi- 
nuliflimo al verde di Calabria ^ 
N. ii. Il medefimo lucra- 
to per Inficiarne goder meglio la 
macchia , ; • 

N* i z. Altro- marmo di mac- 
chie limili a quello che chiama- 
no lumachella 

N. 13. Pietra fpeculare di 
quella onde fi fa il geffo. 

N. 14. Rocca con- vene ed 
ingemmamenti di crifoliti. 

N. 1.5. Altra rocca di mar- 
-mo verde lucente , nella qua- 
le fi vedono molti crifoliti con 
qualche ingemmamento di to- 
pazj e di criftalli chiari » 

N. i< 5 . Pietra talchite , in 
cui fi vedono le foglie di talco 
affai grandi ; fono fopra una roc~ 
ca di marmo criftallmo faligno» 
e le foglie del talco o dalT azio- 
ne dell* aria , o dalle piogge, 

o 
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o dai. riverbera del fuoco di 
qualche lava vicina fono Hate 
alquanto annerite* ^ • 

N. 17. Altra talchite di la- 
mette più piccole , in cui li ve- 
de un bell’ ingemmamento di 

jcrifoliti. , * . 

NV18'. Altra di. grana piQ;- 
colilfima limile alla mica • . r 

, f . N- 19. Rocca. di. marni oìT- 
mile a quello del' num.7 , in cui 
Ji. vede un ingem ma mento aliai 
^impuro di criftallo. , , ^ 

N. 20. Rocca di marmo più 
.duro degli, ordinarj , „e che fi 
accolla alla, durezza del diafpro, 
fe non che vi fono per mezzo 
delle piccole fpugne rollicele • 
In quello fallo fi diftingtìe la 
vena , e molte pagliuole di me- 
tallo che è fenza dubbio fta- 
gno , o piombo . 

, N.* 11. Diafpro di color di 

creta , di durezza quali eguale 
a quello di Sicilia . Anche in que- 
do, febbene rarilfime , s’incon- 
‘ ' • * ‘ tratto * 
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tranò lè pagliétte di ftagno C’ 
p;iombo.^ 

N i 1 1 . ■ Sa flb'fimile a quello ! 
che chiamali 1 pietra Casertana , 
della > quale - fi ; adorna oggi là 
nuova reai villa > ma * più duro • ’ 
N. 2^.' Altro di colór ofcu- 
ro e di durezza eguale al pre- 
cedente ;• 

N. 24. Saffo macchiato di 
macchie nere e rcflìgne: forfè 
quefto^è ’ comporto dal fuoco, 
ma non eflendò certo fi è (lima- 
to metterlo qui. * / 

N .'- 1 Pietra rófligna pie- ' 

na di piccole arerié lucènti, an- 
che ' di ‘ quello non, fi 5 può ben 
decidere ' fe ' abbia * avuto fuoco 

o nò re -potrebbe elTere che el- 
la fia rocca di piombo, e fimile 
alla fegnata numy-21 , h 13 dal 
fuoco' mutata di colore . • 

N. 26. Marmò fimile a quel- 
# 16 del numi'. 7 ; ma* dall* azione 
dèi fuoco; e dè* folli cominciato * 
stingere -di color giallo » e rotto» - 

Ni * 7 * * 
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N. 17; Mlrmo ftìifchiò fi-- 
orile- a quello < del num. p. co- 
minciato a calcinare » in cui fi 
veggono le- particelle. dèi mar- 
mo lalign'o xri/laliirió più : difu-- 
nité-èrl'compofte *. - 

N. 28V 5 . Marmo -bianco fimi- 
le a quello*del num.-i > o piut- 
tofto del num. -4; dair azione del 
fuoco calcinato , e fatto fimile 
ad ! una ì pumice - bianca . . I gra- 
nelli di quello ofiervati col mi- 
crofcopio fii conofcono < eflere - 
di, marmo fa Ugno . • 

* . N.'. ?9.:Saflb limile a quel- 

lo dél num. -26. r dall’ anione dèi 
fuoco ; calcinato e. refo > fpon-- 
giofo . . 

N.' 30.. Saffo’ fimile a quel- - 
ló -del numero precedènte , ma 
diftemprato , è impalcato con - 
terra: e carena non ^.vetrificata . • 
N. -31.' Marmo bìancofali- • 
gno j fconrpafto u dall’ ' àzion . del ’ 
fuoco , * ma ' non calcinato » nè * 
impattato •> con •; altfè - materie , ^ 

onde- 
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onde raflomiglia ad un «affo di 
fa le • 

N. 32. Pietra fpeculàre di* 
vifa in mille pezzetti di Tale % i 
quali intorno, intorno efiendo 
calcinati , fi tengono uniti r u- 
llo coll’altro, e nell* interno fo- 
no intatti e lucenti • 

N. 33.. Rocca d’ingemma- 
menti di crifoliti offefa dal fuoco. 

34. Altra poco diverfa. 

N. 3.5. Altra come fópra . 

N. 3 6. Simile a quella del 
num. 15 bruciata dal fuoco „ 

N« 37. Talchite con bellif- 
; fimo ingemmamento di crifoliti 
nella punta limile a quella, del 
num. 18 calcinata dal fuoco. 

N.38. Talchite Umile a quel- 
la del num. j 8 , ma fenza ingem*- 
mamenti alterata dal fuoco .. 

N. 39. Altra confimile tro- 
vata negli fcavi Erculanenfì . 

N. 40. Altra confimile to- 
talmente bruciata. 

N. 41.. Talchite di grana 

.0 ' 
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i piccoliflima Umile a quella del 
num. ip bruciata dal fuoco. 

N. 42. Rocca di talco e di 
piccoli crifoliti, e topazj calci- 

| nata . - 

N.43. Rocca di talchi cak 
cinati e di marmo faligno con 
criftalli. 

N. 44. Altra rocca limile, 
in cui fi vede un pezzo ben groflò 
di crifolito corrotta dal fuoco. 
La lunghezza del crifolito è più 
d’ un pollice. . ' 

N. 45. Impatto di bei ilfi 
e di arena bigia . 

N. 4 6 . Impatto di berilli, 
e di vane terre e arene cotte 
dal .Munte . 

I berilli tengono 1* ultima 
loro fcorza calcinata , onde nel, 
faltar via dalla pietra, ce la la- 
nciano attaccata., 

N. 47. lmpafto più cotto, 
di marmo bianco limile a quel- 
lo del n. 3, «d arena bigia. ^ 

N.48.' ! 
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4$. Impalo di, . berìlli 
«calcinati ,éd“ arena. 

N.^49; Jmpaftò di marmo 
(atigno , piccoli /talchi, -e picco- 
li topazj . 1 

N. ,50. Impali o di marmo 
bianco qua P. è qu èUòd el n. 3 "* i 
e di moltò.talco, crifolìtii -e 40- 
pazj bruciati.. K x 
. r N. .'51. ‘ f tàvà ^•mpèrìem- 
comporta di fallo rorflig no, tèr- 
ra, e molti crifoliti . 

•;N. 52. Sarto corapofto di^ 
/terre .cenerognole f*e moki cri- 
foliti, ' li quaii fi ftacca^o llafaian- 
vdo la lor forma ne ( lla terra,. 

‘ ;N. 53. Lava malcottà com- 
porta di berilli di-terra .cenerò-^ 
gnola .ed alcuni jcriféliti-. An- 
che quelli berilli fi fiaccano la-, 
fciando la loro impronta '/nella 

. J I , /■ M ' • f '' ‘ 

N. 54. Altra lìmite ,:a Ha 
precedente , ma più fotta.. 

N. ;55. Impailo ài minujif- 
fìnie fchegge ài topazj, talco, e 
.marino bianco. N. 56. 
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'N. 5 6 , Lava di marmo. bian- 
co faligno calcinato di terra.ce^ 
nerognola e dj crifoliti 

N* 57. Lava porefa di quel- 
la che corfe nel 1737. 

N. 58. Pez^o di, lava affai 
porofa prefo da quella, che .car- 
ie nel i7;7' . . 

N. 5p< ìPezzo f .di dava poco 
diverfo ,a.a ...quello , 4 el , n. 58, 
ma più.rcfligno prefo, da quel- 
la che corie nel . 16^4. 

N. 60. Pezzo ..di dava poco 
diverfo .daL prendente, ma più 
cotto e fenza pori, di quella che 
, corfe nell’, ifieflo . anno , . 

:N. jSu .Lava .di grana più 
Una e rofligna . 

,N. . 62. JLava antica rofll- 
gna più delle .altre che non ha 
.-avuta perfetta .vetrificazione . 

. .N. ,63. Lava del tempo di 
Tito, .dalla quale li tagliano le 
pietre per laftricar de firade . 

N. 64. Lava di perfetta 
cottyra di colpi* roflignp abbon- 
dante di crifolui • N. < 5 $. 

y* — 
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N. 65. Lava cenerina refi- 
la crisoliti . 

N. 66. Lava di color poco 
dìverfadal porfido, coni cri io li ti 
bniciati per entro f 

N. 67. Lava ofeura piena 
di berilli poco calcinati. 

N. 68. Lava di color p*- 
vona-zzo pfeuro di grana minu- 
ta, con minute macchie di to- 
pazj anneriti affatto, pulita in 
una faccia . 

N. 69. Lava negra ripiena 
di .crifialli non calcinati, e di 
crifoliti 'bruciati . 

N. 70. Lava con ‘berilli cal- 
cinati, e piccoli crifoliti, fparfa 
di piccoliflìme macchie rolugne. 
Quella fi trova nei coftoloni 
della montagna di 'Somma. 

.* N. 71. Lava limile ad un 
granito per 1’ abbondanza dei 
crifoliti che vi fon ! dèntfòi 

N. 72. Lava fìmile alpor- 
fido per edere impattata di ter- 
ra rofligna, di marmo bianco, 
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t di minutiflimi ctiìbliti cal- 
cinati . . - ’ - 1 c 

N. 73. Lava Ben-edettinà 
la più bella di tutt« . Imita il 
porfido , eflendo comporta di 
terra rofla vetrificata, • fparfa di’ 
piccoli criftalli, e di crifoliti con 
qualche macchia dij cinabro per 
mezzo, - ■ ■!• - : • - • ' ■ -•> > 

"• N. 74. Crirtallo impuro'. 1 
N. 75* Crirtallo f di colór 
verde fofeo più puro deh pre- ,; 
cedente 4 , ; 

N. 76. 'Pezzo 1 * di erotta di 
lava di quelle eh’ erano sbalza-' 1 
te in aria dalla bocca nell’ ulti- 1 * 
ma eruzione , ed hanno fohWì- 
to il nuovo - mOnricello •< Alila 
bocca-. t'ìi-.ì. un r; •::> 

N. 77. Crorta frappata con 
un baftone, e che ne ritiene 1* 
impronto» “'I *• • ' 1 

N. 78. Crorta prefa vicina 
alla bocca, ove corre prefente- 
mente la lava . 

N. 7p. Pezzo 'di crófta di 11 
“ - G quel- 
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quelle, onfi’jd quafi loricato il 
piano della bocca fuperipre al 
prefente^.A ;,:i . r- 

N. So.^pn^ic^fa.Uo di bri- 
duoli 4’ a?§oa apperm congluti- 
nati infie>m£,..:p£e& dove finiva 
1’ ultima IéW^ì;, - .d'f.f 

N. < Gfpft.a ; dà , day a più 
cotta delle altre , quale fi tro- 
va vicino jìlla bocca, .ed è qua- 
fi vetrificata !J In .efia .fi veggo- 
no molti spesflà -g rodi idi marmo 
faligno ancora criftallinp > 

•; N 0 $2 n] sPQinicp . leggerifll- 
ma piè di fotte ,Ie altre che fi 
fie-np incontrate di pori aflai 
larghici or*: 

:..i . N» $ 1 - Pomice rofiigna leg- 
giera di pori ftretti, ottima per 
le, volte»- — : 

N. 84^ Pom 4 ipe antichiflima 
di terra rofiigna piena di be- 
rilli . , , 

. _ N. 8?. Pomice dell’ultima 
lava, che dalla parte interna ha 
ihluftro datole dai bitume . 

I \o ' N. 86. 
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N, 16 . Pomice gialla . 

V N. 87. Pomice ruffa , del- 
ia quale abbonda la bocca tu? 
peri ore fparfa d* mv piccolo 
tartaro di Tale,, 

N. 88» Saffo roffigno an- 
che veftito di tartaro di Tale . 

N, 89, Pomice color d’ a- 
rancio ricca di talchi non cal- 
cinati . 

- ì Mi po« Pomice della boc- 
ca fuperiore vedila di £olfi,ed 
altri minerali. 

N. pi. Pomice piena di bi- 
tume e di folte che la fanno 
parere quali unta al di fuori . 

■N. 92* Pietra della bocca 
fuperiore piena di minerali , e 
principalmente di ahimè di., 
rocca , e di Cale ammoniaco . 

N. pj, Altra poco diverfa 
prefa dall’ ideffp luogo* 

N. p4. Croda vecchia tin- 
ta d’ ogni intorno di folfo e di 
fali bianchi , de* quali era Ia- 
dricata la bocca della montagna 
- . 4 G 2 pri- 
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prima della prelente- eruzione • 

N. 95. Pomici leggiere del- 
le quali li fa ufo per le volte. 

N. 96. Pomice pefante o 
piuttoft© lava malcotta di color 
rollò. o:. d «.;v> . 

N. 97. Pomice di lave an- 
tìchiffime dipinta al di fuori di 
color giallo, al di dentro rofli- 
gna . 

N. 96. Altra pomice dila- 
va antichilfima, in cui fi vedo- 
no macchiette bianche fatte dal- 
l’ erbe nate di fopra . • < 

N. 99. Pomice con alcuni 
belli pezzi di crillalli malamen- 
te attaccativi dentro .• Qui fini- 
fcono le pietre del Vefuvio , 
Quelle che fieguono fono della 
montagna di Somma . 

N. 100. Pomice dàlia gran- 
de antichità divenuta di vari 
colori che riempie gl’ intervalli 
fra cofta e colla . 

N. 101. Pezzo di colla per- 
pendicolare dalla lunghezza del 
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tempo fatto di varj . colori . 

N. 102. Pomice di color 
rofEgno , ripiena di berilli limile 
a quella del n.85 da cui fi com- 
pongono gli ftrati perpendicolari. 

N. ioj. Altra poco diver- 
fa, ma di colór cenerognolo . . 

N. 104. Travertino ofeuro, 
che forma le coftole - orizzontali 
che fi vede toccato dal fuoco . 

N. 105. Eftremità delle due 
coftole orizzontali , la crolla del- 
le quali è vetrificata . 

N. 106. Saffo limile ai due 
precedenti . 

N. 107. Saffo fimile al pre- 
cedente, ma trovato nella cre- 
patura del Vefuvio fatta all’ul- 
tima eruzione . _ 

N. 108. Saffo fimile ai pre- 
cedenti, ma dall’ antichità e da’ 
folfx dipinto di varj colori. 

N. iop. Saffo poco diverfo . 

N. no. Saffo pieno di be- 
rilli calcinatiche formano' le co- 
ltole perpendicolari. 

G 5 N 
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N. iti. Saffo degli c ftrctì 
orizontàii ! ^ r .K 

Qui terminano : le* pietra 
appartenenti alla • -tóOÀtagtf» ;di 
Somma ;• ' ■ ; ~ ’ t .• ni, .1 ■ >. rr 

N. il i. ; Tartaro* formato 
dall* acque, e da* feU-Vefuvia* 
ni . • . 

N. ì i j. Pomici veftke di 
lieiie, che è là prima piatita a 
nascervi . ' 

N. IÌ4. Tufo di’ Cavi Èr» 
culanenfi* 


Mostre bi u àxr m r . 

N. ri 5. Verde di Calabria > 

10 fteflo che quello del n. i& e 

11 . 

N. 1 16. Marmo mifchio che 
raffomiglia al granito*. 

N. 11 7. -Marmo- di color 
violaceo . ■ , 

N. ì i8. Lava di color ceneri- 
no chiaro coit tìvasehsr negrè. 
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N. ' i *9. -Lava con crifoliti 
calcinati e pezzi di piccole 1 pò* 
mici .• • ' 

N. 120. LaVa limile al gra- 
nito , la folta che quella al N. 

N. i2i* Lava comunalè , 
della quale fi' lavorano tabac- 
chiere, tavolini , e della quale 
fono laftri'eate le n olire llrade . 

N. 122» Pietra aderite tro- 
vata al Granatiello. 

N. 125. Pomici bianche 
grolle buttate da antichilli- 
mo tempo , r e" che formano la 
collina lotto la cappella delSal- 
vatoreV 

N. 114. Rapillo di pomici 
rolte,e nere piccole buttate rìel- 
l’ eruzioni del fèrcolo pattato. 

N. 125. Ràpillo frelco dell’ 
eruzione del 1751* 

N. 126. Àltrò della prefen- 

- re* 

te . . . ' 

N. 127. ^Ottici piccole e 
luftre buttate nella prefente e- 
ruzione. G 4 N. 
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N» 12S. Terfa..cte ricuo- 
|>re il fuolo della voragine pre* 
fentemente . . i . -.i 

N. 1 29. Pomici rode che 
fono dentro Ji’ anfiteatro della 
bocca limili a quelle del num. 

88. , * 1 . . 

N. 130. Cenere antica del 
Vefuvio . 

N. ; 13 1. Altra più bianca , 
. .. N. 132. Berilli ,• Alcuni fo- 
no fiati fiaccati dagli impafif, e 
ivi fi pofibnò ofiervare la varie 
facce che ne formano la figura 
poliedra eflendo ofiefi dal fuo- 
co noa fono trafparenti . Altri 
efiendo fiati raccolti traile are- 
ilei , dove gir ha' 'tradottati 1* 
acqua fiaccandoli dalle rocche 
vergini, hanno i tagli fmufiati , 
e fono quafi sferici . Uno di 
quelli fi è fatto brillantare 

N. 133. Crifoliti non ofiefi 
dal fuoco, e fiaccati dalla roc- 
ca vergine limile a quella del 
num. 15. Quelli eflendo attac- 

• * », i , • 
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citi alle radiche delle rocche 
non dimoftraao rettamente la fi- > 
gura prifmatièà Quindi infie- 
me fi ' fono pòfti altri calcinati 
dal fuoco , che dèi • color nero 
fi diftinguono , e in efli fi ofler- 
rano meglio le figure. >’ ••• 

N« 1 54,‘GrifoIiti piccoli più ; 
puri raccolti -tra T arene . Han-, 
no prefa figura cilindrica , ed 
altri fonò di color giallo chiari, 
altri efiendo tocchi dal fuoco, 
fi lono fatti sverdì, e opachi, 

N. 135. Pezzo di vena di 
topazj . Vi fi fono uniti altri to- 
paz) fiaccati da una vena più 
matura , per farne ofiervar me- 
glio la forma . 

N. 136. Criftalli fiaccati 
dalle rocche. Bifogna notare in 
tutte quefie gemme, che volen- 
dole fiaccare dalle rocche fi 
fileggiano, e fe ne guaita la fi- 
gura . Quindi a volerla ben com- 
prendere è meglio ofiervargli 
filila loro rocca medefima . 

G 5 N. 
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Ha 1 57! Pomici coperto, 
di varj minerali , / ,iu<.. .i\: i 

N. 13& Pietri roffa c; gial- 
la dii folfo * ed altri minerali .: .. 

N. x 3^. : Cenere piena di 
fali bianchi * . • . 

N. 140. Solfo vergine ch^ 
fcolava dàlie feflure l\iila. bocca 
grande del Monte.., 

- N. 1411. Palladi folfo > e di , 
petreolo che fcaturiva nel luo-. 
go fteflbdel precedente , nè fen*- 
za granrifchio fit raccolto . 


NO- 
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L E operette di tèmpo iti tem- 
p > ul'citealla luce intorno 
al Veiuvio coll* òceafìone di 
qu.ikhe nuovo incendio per la 
maggior parte ft ferii- fatte Tarif- 
fi me e quali perdute, onde è 
difficile faperne il numero pre-* 
cifo . Quelle ché mi fono venu« 
te fotto gli occhi fonò . - - • 

Trattato del Vefuvio e de* 
Juoi ìncend] di Gianbernardino 
Giuliani fegrétario del fede li (fi- 
mo popolo . Napoli per Egidio 
Lunghi 1 632. ih 4. ed è di pag^ 
224. E’ fra le meno cattive del- 
le tante ufcite in luce allora . ‘ 
De Vefuviano incèndio nun - 
ti ut , autlore lulio Caefare Ré- 
cupi to e foci et at e le fu- . Neap. ex 
reg. typographia Àegidii Lun- 
ghi 1632 in 4 di pag. è . . . 
Avvifo dell* incendio del Ve- 
G 6 Ju - 
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Juvio compoflo dal p. Giulio Ce- 
fare Recapito tradotto dalla lin- 
gua latina nell' italiana ad iftan - 
za de W illuftrifs. principe ed 
accademici ozio fi . Nap. per &- 
gidio Longo 1635. di pag. 264 . 

E’ dedicato al Cardinal Barbe- 
rino > c 

Gregorii Ca rafia e clericorum 
reg alari um ; in opufculum de 
novi (fi ma Vejuvii conflagratione 
epifiola ifagocica . Neap. 163.2. 
apud Francifcum Savium in 8 « 
Contiene molte circoftanze cu- 
liofe e intereflànti'. 

De terraemotibus , & incetta 
dii*, ite m de flagratone Ve fu- 
•Vii , e]ufque mirabilibus eveniis. 
Anftore Ioanne Domenico de Ar- 
mivi# . Neap. 1,632 di pag. 1 6* 

Incendio del Monte Vefiuvio 
di Pietro Gafielii romano , colf 
aggiunta di alcuni quefiti ec. Ro~- 
vt a 16 32 apprejfo Giacomo M.a- 

[cardi tom, il in 4 pag * 

... lo anni c Baptiftae Mafculi e ■ 

fi- 
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focietate Iefu de incendio Ve fu-, 
vii excitato i# kal . ian. anno. 
31 Jaeculi 17 lib. io cum crono - 
logia fuperiorum inceli diarum , & 
epbemeride ultimi. Neap. 1633. 

officina Secundini , Ronca lioli 
t. 1 111 . 4 di pag. 149 . 

Il libro è dedicato a mon- 
H- Pier Luigi Carafa nunzio in 
Colonia. L’opera fa meglio co- 
nofcere l’infelicità- delle lettere 
in quel iècolo , che non la cala- 
mità dall’incendio prodotta. 

Incendio del Vefuviu dialogo 
di Giulio Cejare Capaccio . Nap. 
per Giadomenico Rune alialo 163.3. 
in 4. Trovali al fine dell’ ope- 
ra l'uà intitolata il fora fri ere , $ 
contiene pag. 86 . E’ fcritto co- 
sì come tutta l’opera alTai gof- 
famente e puerilmente. 

Vefuvius ardens Jtve exci- 
tati 0 mcdico-pbyfica ad P/^otu- 
it 70V , idefi motum & incendi um 
Vej'uvii Montis in Campania 16 
ptenjic dccembris 163 1 libri s duo- 

bus 
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bus cOdiprehenfa Vincèntìi Alfa* 
rii Crucis GeKuenfis. Egli era 
flato medico di papa Gregorio 
xv , e fuo cameriere fegreto . 
Romae ex typugrapbia Faccetti 
1632 in 4 di pag. 319* Non è 
libro da pffeZzarfi rivolto* 

Sahdtoris Vdìronisfocietate 
lefu Vefuviatii intendìi bifiorta 
libri tres . Neap. 1634 typis 
Francifci Savi in 4 di pag. 400 
fenza l’ indicé e la prefazione . 
E’ dedicato il libito a Ferdinand 
do terzo fé d’ Ungheria + e di 
Boemia, e avanti vi ho trovato 
jnanofcritto qtìefto verio.* 

Opus ambujlittn , anguflum -, 
àugufium materia , Jlylo & de - 
dicatio , che forma il vero giu- 
dizio- dell’ opera . 

Deli' incendiò del Monte di 
Somma , compita relazione di 
Quanto è [acceduto infino ad og- 
gi pubblicata per Giovanni Or± 
landi romano alla pietà . In Nap r 
per Lazzaro Scori ggio 1631 . E* 
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dedicato al fig. Lucio Cefalea di 

pàg.- t.$ * . ;... . 

,/ fttnefti avvenimenti dei 
Vefuvii) principiati martedì 1 6 
dicembre 163 1 dejcritti dal dott. 
Gio. Andrea Garzia Nap. per 
Egidio Longo 163 2 . .Vien dedi- 
cata qùefta relazioni al fig. prin- 
cipe di Maida di pag. ,11. 

Di flint a relazione' dell' incen- 
dio dei Jevo Vejuvio adì 16 dicem- 
bre 1631 JvcceJJò colia relazione 
deli incendio della città di RozZuo - 
li a caufa delle terremoti altempp 
di d. Pietro T oUtp viceré di Na- 
poli ne li anno 1334, fcritta . dal 
dotti d. Michelangelo Ma fino di 
Calvello dedicato al fig. cardi- 
nale Spinola arcivefeovo deli A- 
cerenza è Matera . In Napoli 
per Giandomenico Roncalioh 163 1 
di pag. . , . E’ libro affai (cioc- 
co... ' 

Lettera del fig. Niccolò Oli- 
va fcritta al fig. abate d. Fla- 
vio Rafia , nella quale, dà vera e 

mi - 
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minuta relazioni itili figni , ter* 
remoti , ed incendj del Monte Ve- 
Juvio't cominciando dalli io del 
mefe di dicembre per infino alle 
5 gennaio 1632 .In Napoli prefi 
fi Lazzaro Scoraggio 1 63 2 di 
pagine .. .. 

Fra le belle la belli filma r e 
fquifita e intiera , e ■ defiderata 
relazione dell ’ incendio del Mon- 
te Vcfuvio detto di Somma pub- 
blicata in Napoli da Pietro Pao- 
lo Orlandi romano . . La dedica al 
fig. Annibaie d' Aragona Apia- 
no . In Napoli per Secondino Ron - 
C a Itolo i6$2 . \ ' 

Abbozzo delle mine fatte 
dal Monte Vefivio con il fig ai- 
to infino ad oggi 23 genn. 1632* 
All infinita cortesìa , rara gen- 
tilezza , ed mica generofità del 
fs- Paolo Aufchi , Gio. • Geroni- 
mo Favella ofierifce , dedica , <r 
dona . Nap. 1632. nella flampe - 
ria di Secondino Roncatolo in 4. 
pag. « • ■ • 

In- 
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Incendio del Vefuvio del La - 
lielfi dedicato al reverendifis. fig, 
d. Ferdinando Apban di Rivie- 
ra Enriquez vicere . Nap. prefi- 
fio Ottavio Beltramo 163 2. di pa- 
gine. ... 

Dificorfio filofiofico , ed aflro - 
logico di d. Donato da Si derno 
abate celerino, nel quale fi di- 
tnofira quanto fia corfo il Mon 
te Vefuvio dal fuo primo incen- 
dio fino al predente , e quanto ab- 
bia da durare detto incendio : 
dedicato a fi e. il fig. conte di 
Monterey viceré di Nap . 1632. 
apprejfio Matteo Aucci . 

\ V opere ftupénde , e mara- 
viglio fi ec ceffi della natura pro- 
dotti nel Monte Vefuvio della 
città di Napoli raccolte dal fig . 
Francefilo Gerafio . Dedicato a d . 
Pietro Giordano Or fino. In Nap • 
per Secondino Roncaliolo 1632. 

Dificorfio agronomico fiopra li 
quattro e celi [fi del 1632. >ed ti- 
no del 1633. di d . Angelo Per- 

rot- 
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rotti i dedicato a d. Andrea Goti - 
Zdga , In Napoli per Secondino 
Roncàliolo ió$2. \)ag. . . . 

Decima relazione , »?///? qua- 
le piu delle altre fi dà breve e 
fuccinto ragguaglio dell' incendio 
rifoegliato nel Monte Vefuvio e 
di Somma neW alino i6$i; alti 
i<& dicembre enfino a Hi 8 gen- 
naio 1632 data in luce per Vin- 
cenzo Bove , In Nap. per Laz- 
zaro Scoraggio 1632 . .Fu fatta 
quella relazione al fig. Orazio 
Rovito abate di s. Angelo di 
Raparo . 

Ampia , copiofa , y verdade- 
ra relation dell incendio de la 
montana di Somma 9 Vefuvio , 
e ompuefia por el ayudante Fran - 
cifco Sanzmoreno • Dìrigida’ all 
éxcellentifs. fi gnor tonde de Man- 
iere y . En Naplet par Lazaro 
Efiórigió' x6 31 di pag. 86 v 

Dell ’ incendio' fatto fi nel Ve- 
fuvio a r 16 dicembre 1-631 e del~ 
le fue caufe , ed effetti deli aba- 
te 
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fé Giulio Ce fare Braccini da 
Giovi ano di Luca dottor di leg- 
gi . In Nap. per Secondino Ron- 
ca Ho lo 1632, ded rea to al fig. Car- 
lo Tappia , marchefe di Belmotì- 
te e Scipiene Rovitò > di pag. 
104. E’ tra’ migliori e più dili^ 
genti' fcrittorrdi quell’ incendio . 

Difcórfo filofòfìcó del ’ rev. 
p. d. Zaccaria di Napoli aba - 
té di S\ Severino . 

Difcorjt della natura , acci- 
denti é prognoftici de IL incendio 
del Monte di Somma dell anno 
1631 del dott. Angelo Santarelli 
lettor dt medicina e filo (afta nel- 
la /cuoia di Napoli i dati in iu- 
te da Marcaureiio Ciarhbotto in 
Nap. prejfo Eggidio Longo 1632 

in 4 di pag 

V incendio del Monte V e- 
fuvio di Frane efeo Bernardo de- 
dicato al glorio fi fjìmo' martire 
Giannario « In Nap. per Lazza- 
ro Scoriggio 1632* 

Dijcorfo naturale delle caù- 

i* 
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fi ed effetti caufati negl' incen - 
dj del Monte Vefuvio di Scip io- 
ne Falcone fpeziale di medicina . 

. In Napoli per Ottavio Beltra- 
mo 1632. 

Offerv azioni giornali del fuc- 
eeffo nel Vefuvio di Ce fare di 1 
Martino fatte per ordine del 
Jtg. marcbefe di Belmonte Carlo 
di Tappia reggente. In Napoli 
preffo Ottavio Beltramo 16} z in 

Relazione dell * incendio del 
Vefuvìo del 1631 del p. fr. Gia- 
como Mi le fio dal ponte ibernefe . 

In Napoli parte 1 e z perGion 
• Beltramo itfji di pdg. 16. 

Fab) Barbar) Ariatienfis phi- 
lofopbi & medici . De prognosti- 
co cinerum , quas Vefuvius Mone 
truffavi? . Neap. apud Lazarum 
Scorigium 1632 in 4. 

Syrenis lacrymae effufae in 
Montìs Vefuvii incendii fauttu- 
re d- Ioa. Vetro M affario . Neap . 
•VbiUppi Àegìdìi Lottgkì 1632. 

E* 
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E’ un poemetto latino di p. 28. 

Incendio del Vefuvio . Poe - 
ma divifo in cinque canti del 
dott . Giambatifta Camerlenghi 

l6}l. 

La morte . Idilio dell acca- 
demico Paternio fatto in occa - 
fon e dell incendio del Vefuvio . 
Roma 1 632. 

Il maravigliofo e tremendo 
incendio del Vefuvio nell ’ anno 
1631 del m. r. p. frai Angelo 
di Eugen'j da Perugia dott. teo- 
logo francefcano . Napoli per Ot- 
tavio Beltramo 1631 pag. io. 

Prodigium Vefuvii Monti s 
per Carolum incarnatum . Neaps 
typis Aegidii Long hi 1632 p. 4 . 

La vera relazione del pro- 
digio nuovamente fuccejfo nel 
Monte Vefuvio di Gio. Gì annet- 
ti* Nap. 

Il lagrimevole incendio del 
Vefuvio del Capradojfo . Napoli 
1-632. pag. 4. 

Continuazione dei fuc ceffi 

de li- 
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incendio delVefavìo conigli ef- 
fetti delle ceneri , ^pietre vomi- 
tate t e delle traci maravigli afe 
apparfe , del p, Partati * papati 
1 662. in 4. . . 

Pelaci otte 4 fl. Monte Ve fu- 
via per f incendio del 168 -> per 
Nicco la M> M ejfma . Nap.: 1 68,2. 

in 4 * . r;, j v. >Ì 

Compendio ijlorico .degli in - 
e end] del Vefuyio fino all' eru- 
zione del 16^8. fi’ Antonio Putir 

fon . Nap.ijoi Campato dal me" 
de/ìino t. % in 8 p. 152 , v 
Jofepbi 14 aurini I. C. Neap. 
de - Vejùvio . Neap, typ. pafuli 
i< 5P3 1 in S p. 15$* 

Succinta relazione de IT in- 
cendio del Vefuyio accaduto alla 
fine di luglio * e progrejfa di a - 
gofio 1696 , Nap, 169$. t> 1 in 4 
Storia naturale del, Monte 
Vefivio in due lièvi diQafparre 
Par agallo avvocato napoletano .» 
Nap. 1705. per il Rutilarci t. 
r in 4. £’ libro non difpr<?gei?oIe . 

Dia - 


Digitized by Google 



16J 

Diario della portentosa e- 
razione del Vejuvjo nei 7nefi ài 
luglio e agofto 1707 4n 4. 

JJloria del Monte Vefuvio 
divijata in due libri da D. ignari 
zio Sorrentina JÀterJote ideila ' 
torre del Greco , dedicata a mvn~ 
Jìg. Gallante Nap. 1734 per, Giu- 
feppe Severino . t. 1 in 4 pag. 
224 . E’ libro , che per edere 
lcritto da uomo pratico de’luo- 
ghi merita qualche dima . 

Neapolitanae fetenti arum 
ac ad. de Vejuvii confa gratione , 
quae menfe tyaju anno 1737 ac * 
cidit t comptentarius . Neap* 1738 
typis Novelli de Bonis in 4 . Fu 
fatta dal jìg. Serao medico • Ciò 
bada per una .compita lede . 

JJloria del Vefuvio accaduto 
nel mefe di maggio deir anno 
1737 fritta per /’ accademia 
delle fetenze : feconda edizione 
riveduta ed accrefiiuta in Na- 
poli 1730 per Angelo Votola in 
* pag. 2i 5 . < • 

An*» 


Digitized by Google 


tSS 

> Anche éyvi una terza re- 
lazione latina, italiana di quell:’ 
opera , in 4 . 

Relazione del torrente dà fuo- 
co ufi ito dal Monte Vefuvio nell ’ 
anno 1751 in 8. E’ fatta dal p. 
Angiolo Maria della Torre Tg- 
malico affai pulitamente é 

Racconto Jìorico filo fo fico dei 
Vefuvio , e particolarmente dell * 
eruzione principiata a' 25 otto-, 
bre 1751 , e ceffata adì 25 feb- 
braio 1752 dell * abate Giufeppe 
Maria Mecatti . Nap. ij$i.per 
Gio. de Simene in 4. 

D*/ tnedefimo narrazione i - 
fiorica dell ’ eruzione cominciata 
a' di dicembre 1754, Non -è 
finita di ftampare* : . . .i 

La ftrage del Vefuvio < let- 
tera fcritta all ’ abate Berretti 
dal fuo fiegretario Domenico Be- 
nigni . Nap, per Egidio Long e 
\6\ 2 in 4 pag. 8 . . 

La crudelijfnna guerra del 
fuperbo campione Vefuvio di Pont- • 

peo 
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Facci anconitano . Nap, per lo 
fiejjb in 4 pag« 8 . 

(i) Che le ceneri del Ve- 
fuvio ne’ lupi incendj maggiori 
fieno giunte a Collantinopoli e 
Belgrado , in Siria , ed in Egit- 
to non che in Dalmazia e Ro- 
ma , è cofa faftenuta dall’ auto- 
rità di tanti fcrittori , ed in co- 
sì divertì tempi da non poterfe- 
ne ormai più dubitare . Dione 
eilfuo abbreviatore dell’incen- 
dio di Tito atteftano, che tan - 
tus fuit cinis , ut inde pervene - 
rit in Aphricam , atque Syriam, 
introieritque Romam . Il Conte 
Marcellino nel fuo cronico rap- 
porta un avvenimento limile fat- 
to l’imperio di Leone ind. xv , 
Martiano,e Fedo cofs. Vejuvius 
moni Campanule torridus inte - 
flinls ignibus extuans exujla vo~ 
mit vifcera notturnijque in diem 
tenebrie omnem Europae faciem 
minuto contexit cinere . Hujus 
H me- 
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metuendi tìnerìs me mori am Bi- 
Tiantii annue celebrane vm. /- 
das nov . DeL quale avvenimen- 
to fteflo fpiega meglio le circo- 
flanze Procopio lib. 2 de bello 
Gothi. Ferunt namque cum in 
Bizantium fernet cinis bic reci - 
dijfet , fic ejus loci homines ter - 
ruijfe , ut eo ex tempore ad no- 
frant actatem Deum fupplicatio - 
nibus placenta Dopo un argo- 
mento cosi forte qual* è quello 
d’ una felta ifiituita in Coftan- 
rinopoli , e per lunga età reli- 
giofamente olTervata , non do- 
vrebbe trovarli tanta difficoltà 
a credere quello fatto. E mi fa 
maraviglia ciieilfìg. Serao quali 
lo mjtfhchi,e lo controverta di- 
cendo p- 164 c. 5 . „ Quando 
,, dunque fi abbia a credere che 
,, lìa giunta la cenere lino in 
,> Egitto ec. „ giacché non fo- 
lo gli antichi lecoli , ma 1’ età 
de’ nodri padri , e la noftra è 
Hata tedimene di ciò. Il Giu- 
lia- 
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liano fcrittore accurato dell’in- 
cendio del 1631 pag. 95 così 
fcrive ,, Quefco è certo , ed io 
appreflo di me fcritture auten- 
„ tiche di perfone degne di 
„ fede confervo > che le ceneri la 
„ ftefla mattina del mercoledì 
all’ alba arrivarono all* Arci- 
,, pelago nel golfo di Teituno, 
„ e propriamente nel porto dell’ 
„ ifola di Negroponte detto Ilia- 
,, bada , ed in que’ di Giadichi , 
„ ed Acrio in terra ferma , ove 
„ lì alzarono lino a quattro di- 
„ ta fui terreno ; e le navi che 
„ ivi lì trovavano a caricar gra- 
„ no per Napoli lì riempirono 
„ di quella cenere . A Coftan- 
» tinopoli parimente pervenne- 
„ ro quelle ceneri la ilefla mat- 
„ tina a 16 ore con tanto fpa- 
, f vento di quei Turchi che nel- 
,, le loro moichee le orazioni 
,, raddoppiando , pregavano 
„ Maometto a volergli liberare 
„ da que’ mali , che venivano 
H 2 „ da 
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„ da quello prodigio minaccia- 
„ ti . La qual cofa è conferma- 
ta dal Mafcolo p. 12 , dai Cara- 
fa , e da tutti i . fcrittori di 
quell’ incendio . 

(2) Alibi c acumina magna ter - 
r arum localiter videntur ardere , 
hu)us incendia paene mando da - 
tum eft pojje cognofcere . Sono 
parole di Cafììodoro attiffimo ad 
efprimere la fuperiorità del Ve- 
suvio agli altri volcani nella 
grandezza, e nella furia delle e- 
ruzioni . 

(3) Gaurus Falernus mafjì- 
cus , & pulcberrimus omnium Ve - 
fuvius . Lucio Floro lib. 1 v. 1 6. 
E Strabone lib. 5 . Hifce locis 
incumbit Vefuvius mone amoe - 
nijjìmis babitatus agris . * 

(4) Tacito parlando dell* a- 
mena veduta della villa di Ti- 
berio edificata fulla punta fet- 
tentrionale di Capri lib. 4 an- 
nal. dice . Profpettabat pulcher - 
rimimi finum antequam Ve/uvius 
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mons ardefcens faciem foli ver- 
ter et» 

(5) Fu il Vefuvio celebra- 
to per una fpecie di vino fuo 
proprio al pari del Maflico,del 
Falerno, e del Gaurano. Colu- 
mella lib. 3 de re ruft. cap. 2. 
aliae dune gemine , quae al co 
duplices uvas exìgunt , gemelle 
vocantur aujlerioris vini , fed 
aeque perennis Earum minor 
vulgo notijjìma quippe Campaniae 
.celeberrimos Vefuvii colle s Sur- 
rentinofque veftit, Plinio pari- 
mente lib. J4 cap. 7 delle vici 
ragionando : Surrentini tamen 
efficacijfma tejlis Vefuvio tenue. 
Jbi enim Margentina & Sicilia 
potijjima; quarn Pompejanam a - 
diqui vocant latto demum fera - 
fem. E Marziale all’ epigramma 
44 celebra come nobilitimi i 
vini del Vefuvio . Dall’ altra par- 
ate Virgilio georg. 2 tra’ campi 
più fertili di grano pone i Ve- 
suviani dicendo: 

H 3 Ta - 
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T a lem dive s creai Capua,& vici- 
na Vefevo 

Ora ]ugo , & vacuis clarius non 
equus acerris . 

(6) Vefevi (del qual nome fi 
dubita ancora fe s’ appartenga 
a fiume o a luogo, ma è trop- 
po più verifimile edere nome 
di piccolo luogo che non d’ al- 
cun fiume ) fu certamente Tul- 
le falde del Vefuvio , e ram- 
mentato più volte da Livio e 
da altri fcrittori, in occafione 
di. una battaglia data non prò - 
cui a radicibus Vefuvii montisi 
qua via ad Veferim itur. Cofa» 
o fecondo la lezione di diverfi 
codici parimente è rammenta- 
ta da Floro lib. 3 e 24 e da Vel* 
lejo Patercolo come la prima 
terra , che i gladiatori feguaci 
di Spartaco autori della cele- 
bre e crudele guerra italica , 
nello fcendere dal Vefuvio Tac- 
cheggiarono . D’ ambedue que- 
di luoghi nefiuna memoria li 

tro- 
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trova dalla prima eruzione del 
Vefuvio in quà ; onde è aliai 
verifimile, che avellerò avuta 
•la forte ftefla d’ Erculiano , e di 
Pompei • Forfè il loro fito era 
dalla parte orientale del Mon- 
te. Vedali Camillo Pellegrino de 
fitu Campaniae^ il Paragallo c. 
8 pag, 8 5 e r#$e Giufeppe Ma- 
crino c* $ pag* 3 • 

(7) Valer* Flac. Aragon. 3 
.. . ^ « ut mugitor anbelat Ves- 
bius - • ... . lo lìef* lib. 3 Vesbìus 
eterni s acer cum fufcitat urbes . 
Papinio Stazio ad Claudi am u- 
. xorern . Sii v. Tib. 1 

*. Nat» adeo Vefuvius apex & 
fiamma dici 
Montis biems * * . . 

Jo flefib ad luliurn Menu a ni : 

Et infani folatur damna Vefevi . 

(8) E' llato da pochi ener- 
vato, ma degno di molta riflef- 
fione che dopo l’ incendio di Ti- 
-to il Morite rimafe per 1 * appun- 
to, come dal 1631 è llato fin’ 
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oggi, cioè debolmente ardente 
Ciò appare di Xifiliito epit.Dion 
in Tito , il quale dopo defcrir- 
to quefto piccolo ardere e fu* 
mare del Vefuvio, foggiunge ; 
Talis e fi Vefuvius , atque haec 
ipfa fpellacula in eo quotannit 
fere fieri folent . Anche da tut- 
ti li poeti di quella età che pian- 
gono i danni dell’ eruzione , fi 
ritrae Io fieflo. 

(p) Efifte tra le lettere di 
Caflìodoro fcritte a nome del 
‘ fuo rè, ed è la 50. del Iib. 4 del- 
le varie quella , che fu fcritta 4 
Faufto prefetto nella campagna, 
nella quale furono follevate da* 
tributi le città afflitte dal Vefu- 
vio. In eflà fi parla del mara*^- 
vigliofo /tenderli delle ceneri ai 
pili lontani lidi, e fi defcrive l* 
eruzione in modo da compren- 
derli eflère fiata grandiflima , e 
/trabocchevole . 

(io) Negli opufcoli attri- 
buiti al b. Pietro - Damiano al 

XIX 
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xix cap. p il narra che Defìde- 
rio abate di Montecafino gli a- 
vefie raccontato , come un ro- 
mito vide molti mori con muli 
carichi di fieno entrar nella boc- 
ca della montagna preparando- 
lo per ardere Pandolfo principe 
di Capua , e Giovanni generale 
dell’ armi Napoletane , i quali in- 
di a pochiflìmi giorni morti la 
montagna fece gran fuoco . Lo 
fteflb poi racconta di Guimaro 
principe di Salerno affai odia- 
to ; in morte del quale il Vefu- 
vio versò lava di fuoco ) ed al- 
tri fomiglianti efempj / incon- 
trano. Oggi è piccolifiimo an- 
che tra la rozza gente il nume- 
ro di coloro che credono la boc- 
ca del Vefuvio edere infernale, 
avendo T affuefazione di cento 
venti anni tolta ogni idea di 
prodigio, o di forza fopranatu- 
rale a’ fenomeni Vefuviani. 

(il) Vedi Falcone Beneven- 
tano , e 1 ’ anonimo Cafinenfe nel- 
le loro cronache » (12) 


Ì7*> 

(12) La cima del Vefuvio 
prima del 1631 non era talmen- 
te ridotta che non dafle Pegno 
di fuoco , nel che molti lì fono 
ingannati. Accuratamente l’ha 
delc ritta il p. Carafa al cap. 2 
a Francefco Petrarca nel fuo i~ 
tiner. ital. pag, 3 . Ella era a un 
diprelTo , come oggi è la folfa- 
tara fenz’ alberi piena di pietre 
fulfuree . Per moki fpiragli lì 
Pentiva forte caldo j vedealì u- 
fcir fumo , trovavanlì acque cal- 
de e. minerali: ma liccome niu- 
no al mondo d’ oggi li appette- 
rebbe a vedere ufcir lave dalia 
PoIfatara,e s’ignora 1* averle ef- 
fe un tempo mandate fuori ( Peb- 
bene come altrove Pi dimoftre- 
rà ne’ più rimoti Pecoli Io abbia 
fatto ) così era allora del Vefu- 
vio. Quindi non lì ha d’aver dif- 
ficoltà a credere che a’ tempi d* 
Ambrolìo Nolano fuflefò ufcite 
ceneri dal Monte, nè quelle fcom- 
pagnate da altri più. terribili > e 
. ... Ppa- 
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fpaventofi moti potevano incu- 
tere gran rimare . 

(13) II Capaccio lafciò no- 
tato una curiofa notizia intor- 
no all* origine di quello vino . 
Egli dice, che le viti greche , 
o furono portate da Grecia da 
un tal Nicola Romita a’ tempi 
della regina Giovanna prima , 0 
erano prima in Napoli in un fuo 
orticello , e poi furono inneva- 
te in quello Monte in un altro 
podere, del quale il Niccolo fe- 
ce donazione ai canonici della 
cattedrale : perlochè ancor’ oggi 
colloro hanno il privilegio d’im- 
porre il prezzo al vino greco . 
-Fa oppolìzione a quella notizia 
il trovarli celebrato un tal vi- 
no dal Petrarca appunto a’tem- 
pi di quella regina , e ne’ pri- 
lli anni del fuo regnare , e da 
Boccaccio ancora , onde non pa- 
re, che in tanto poco tempo fi 
folle potuto render così copio- 
fo e celebrato 

(' 4 ) 
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(14) Vedefì il Giuliani p. 70, 

(15) Tutti gli fcrittori di 
quel tempo concordano, e ma- 
mfeflamente dichiarano effer dal 
feno del Monte ufciti copiofif- 
lìmi torrenti di acque . Le loie 
difparità che s’ incontrano lono 
quelle . Altri attrribuifcono ai 
fpruzzi e vomiti delYefuvjo an- 
che le acque che ruinarono , e fe- 
cero fubiflare molti cafali di Nola, 
e de’luoghi che fono fu’ monti op- 
poni alVefuvio; altri in minor 
numero ( tra’ quali il Giuliani p. 
86 ) atrribuifco.no que’ danni al- 
fe dirotte piogge, che impedite 
dall’ oleofìtà della cenere Vefu- 
viana non furono punto vedu- 
te dal terreno, tua corfero tut- 
te al mare: affermando però , 
che le acque corfe giorni pri- 
ma fulle falde del Vefuvio, u- 
fciffero da lui , Pi quelle acque 
alcuni pochi le vogliono tratte 
dal mare , tra’ quali è il Mafco- 
Jo . Altri (come il- Paragallo ) 

di- 
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dimodrano efler quelle che il 
Alonte , come ogni altro Mon- 
te fuole , afeondeva nel fuo va- 
llo ventre , e che dante i mol- 
ti fonti, che allora da lui fca- 
turivano, ed oggi fono afeiutti 
e difperfl dovettero edere ad'ai 
copiole. Il folo fig. Serao fi è 
impegnato pag. 61 a fodenere 
tutte le acque edere date pio- 
vane , e non ha avvertito che 
quelle le quali didrudero Nola, 
Avella ec. furono in diverfi 
giorni da quelle, le quali fpia- 
narono Portici, Refina e la Tor- 
re . Quede furono nell* idedò 
giorno dell’ eruzione delle lave 
di fuoco , ed anteriori ad ede 
di poche ore ( vedali il Bracci- 
ni , il Paragallo p. 194, il Ca- 
paccio pag. 6 5 ) Furono da tut- 
ti vedute ulcir dal Monte, nè 
sò come dopo cento anni fi pof- 
fa negare un fatto codantemen- 
te veduto, e laiciato fcritto da 
tutti . Il Giuliani dedb , della 

cui 
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reni autorità egli fi vale, mani- 
feftamente ha infoiato lcritto ef- 
fere ul'citi dal Munte contem- 
poraneamente le lave flerminatri- 
ci di fuoco, e i torrenti di a- 
cque . 

i (16) Vitruvio e Strabone 
ambedue fcritrori accurati e pie- 
ni di dotte notizie fi Ufciano 
vedere informati delle antiche 
eruzioni Vefuviane , ma non 
parlano che delle pomici arie , 
le quali ai primo afpetto raflò- 
migliando moltiflìrao alle fchiu- 
me del ferro, h palefano figlie 
del fuoco. Le lave vere non fi 
ravvifano per effetti del fuoco, 
ma fembrano macigni , come 
tanti altri donde fono coftrutti 
i monti, nè a primo afpetto s* 
indovina che fieno fatti dal fuo- 
co . 

, (17) In Plinio tra’ volcani 
non fi numera il Vefuvio, ve- 
dali il Serao alia pag. 130. 

(18) Il Sorrentino , e il Pa- 

>. ra- 
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ragallo cap. u parte 2 fon di 
quefto fentimento. 

(19) Quella è 1 * opinione del 
Serao, e degli altri fcrittori, i 
quali però difcordano nel deci- 
dere fe prima dell’ eruzione di 
Tito fuflè feguita quella diviso- 
ne, o dopo. Il Paragallo oag. 86 

il Serao p inclinano a 

crederla fatta dopo 1* eruzione 
già detta . Io fono però di pa- 
rere , e credo poterlo dimofha- 
re edere Hata quella tanto an- 
tica , che a’ tempi di Titola fi- 
gura del Monte fufie poco di- 
verfa dalla predente. 

(20) E’ cofa maravigliofa , 
che del vero materiale delle la- 
ve niuno ha ragionato ancora, 
nel tempo ftefiò che tutti n’han- 
110 voluto ragionare. Era facile 
ad intendere che i fali , i folli, 
i bitumi fono atti a liquefar la 
lava più che a formarla, ed in 
fatti nella lava non fi troverà n 
imi nè fali, nè nitri, nè folli. 
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c folo filila fuperficie fi vede 
alle voice fpriizzato: li mate- 
riale della lava è fa flo , ma di 
quale fpecie fia quefto faffo , fe 
marmo o travertino , o faffo vi- 
vo, di quante forti, e di quai 
colore prima d’ effer cotto , niu- 
no lo ha detto finora , e neppu- 
re penfato a ricercarlo. 

(zi) Vedi il Paragallo , il 
Giuliani . 


FINE. 
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